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ALL'ILLVSTRISS. SIGNOR MIO 
IN CHRISTO COL. IL SIG. 

NICOLÒ LOMELLINI. 

1LLVSTRISS. SIGNORB. 

ENTRE andaua girandogli tubi 
della mente intorno alle qualità dè 
più Jlluftri personaggi della noflra 
Repubblica , a fine di raccomandate 
la non -Volgare Filofojìa , in lingua 
Volgare f duellante ad 7>n degno protettore j tantoflo 
s'imbattè il penfiero in V.S. VL ne volfi andar pia 
oltre , parendomi di hauerttwato appreffe dikiper 
quefta nobili/sima Signora accomodassimo albergo . 
Ella è Principeffa ; V. S. ìli incàja fua porta mpiìt 
guife le infegne del Principato, nel Padre Giacomo per 
ogni virtù chiariamo , già incoronato noftro Doge, 
nel cognato Wuftrifs. Qio. Battifla Lomellini , pure 
anch' effa già Smntfi.', e nella Figlia nouellamente 
al Principe Andrea Dotia in matrimonio congiunta ; 
onde il nobil germe di antico "valore felicemente fi pro- 
paghi . Ella è matrona di alti /enfi : delfenno, e T>a- 
r & * x he 
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ìore di V. S. Ili fono efficaci pi ouei Magi/Irati bohì- 
reuolhh quali con fomma appìouationeè fiata Jubli- 
mata, ed attefa la granita de fuoi coflumi ogrìim 
confejfa a kiconfarfiil detto del grande Oratore , e 
Martire Cipriano, Nos qui Philolòphi, non ver- 
bis, (ed faófcis lìx mus Pouera ella , e nuda a chi pub 
meglio ricorrerebbe a quegtt che di ricchezze abbonda, 
e non meno di larghi] r sima pietà. Dunque apprejfo di 
lei fiora ella benifsimo , e yedrafsi amurato quel Di- 
urno Oracolo, Vtilior cft fapicncia cuna diuiti/s, 
& magis prodcft videntibus Soletn -, ficuc 
cnim protegit lapiencia,{*c procegic pecunia; 
hoc autcm plus habct crudicio & fapicntia , 
quod vicam Eribuunc polfefTori dio: così come 
già diede vna faggia mente, donerà parimente Iddio 
a V. S. III. ima ben lunga vita,quale Jperared augu- 
rarle mi lice con intiera falute y e continuata felicità . 

* » 

Dir. S. Muftrifsima 

• • ■ 

r 

Humilifsimo Sento 
Andrea Bianchi; 
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A CHI LEGGE, 

A nobile Principeflà, e fburana 
Reina Filolòfia , confinata 
horamai , ed imprigionata ne' 
^ chioftri, e da palagi per lo più 
tzk&Ì sbandeggiata -, merita per la 
iuagran beltà , e valore, che gli amatori fuoi 
ognistòrzo impieghino, per rimetterla nelT 
antica libertà , e gloria. Io per ranto, fc 
bene poco , e niente vaglio, mi {bn propolto 
di parlar per lei, e di lei in volgar fàuella, 
acciò coforo , che per grandezza lingue fbre- 
ftiere non ammettono , non mi escludano 
dà loro alberghi) ancor nelle Accademie di 
belli, e colti ingegni, doue la lingua noftra 
le fue pompe difpiega, e per mancamento 
di più alti dilcorfi u dàlbuente al profano 
Cupidme , quantunque honefta > patente 
ringrcflb> fòrfc farà per lauuenire più vo- 
lentieri ammetta quella Pallade armata, c 
bellicofa i onde verranno a recami diletto, 

egio- 
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c giouamento in/Jcrnc le materie , lode non 
meno, che leggiadre , al che ipecialmente nò 
mirato . Egli è bello ,che poflàno tutti filo- 
ibiarc, quelli ancora, che ne Latino voglio- 
no, ne Grechefco; e ehe ne' circoli de' Filofo- 
fànci coloro , che occupano le fedie più emi- 
nenti, e perlofplendor de' natali, e de've^ 
ftiri fono più riguardati , non fiano folamen- 
te lì upidi ammiratori , ma etiandio buoni 
giudici . Hò meflb infieme alquante qui- 
Rioni, per la curiofità diletteuoli, e per la 
vtilkà accctteqoli : non fono molte, mapor- 
gonolume amokiflìme. Addurrò in brieue 1 
pareri de* dotti , che hanno foritto, diuerfì, e 
contrarij > onde fpicchi maggiormente la ve- 
rità, e la varietà diletti . Iddio ha voluto, che 
il mondo di contrari] fi componefle -, ed i 
primi principij delle cote foiioi primi con- 
trarij , per infegnamento di Ariftutele ; ed 
Eraclito pur dille , chè il tutto dalla lite fi 
originaua . Intiuerein omma opwa Ahifsim , d ti- 
^ 6 vn noftro Sauio, ditocòntìa duo y $5? ymM 
wmra ynum , i Cieli fi vanno incontro ne 
loro inouimemi, gli clementi combattono 
inficmecon le contrarle lor quaiicadi , la ter- 
ni trcrìiuoti, il mare patilce fluiti ^ e rifluilìì 
' nel!' 



Digitized by Google 



nell'aria i venti fanno guerra immortale , gli 
animali gli vni gli altri perlcguitano^rhaomo 
da tutto è inquietato : Iddio così giuoca nel 
mondo \ il mondo cosi è più bello , ed ador- 
no; la virtù così efèrckata piufi aguzza,ed ac- 
crelce: non debbono adunque difpiaccre le 
contradittioni, e guerre Filolofiche , che fèr- 
uono a grandi ingegni d'impiego , ed addou 
trinamento; ed io non mancherò talhora di 
contradirc agli altri, per non contradire al 
vero e fe bene ne 1 difeorfi, e nelle rifblutioni 
non mi dipartirò dalle maflìme, e dottrine 
degli amichile dal comune riceuute > ad ogni 
modo trarrò da quelle alle volte conclusioni 
diuerfè, e nuoue : non occorrerebbe far nuo- 
uo libro , fe niente di nuouo hauefle a dirfi, 
come fi pratica hoggidì da molti in tanta co- 
pia di libri che efeono in luce, non altro fa- 
cendo che l'Echo degli altri : mi piacque 
Tempre il foggio decto dell'Angelo delle 
fcuole Tomaio > che apprezzarli doueua, ed 
eleggerli quel Maeftro, e Dottore , G)Hfm ma- 
gis mmris in Juis> quamin alien is -, e che non tan- 
to habbia racconti di altri,quanto inuentioni* "* 
propic ; e Seneca purdifle con verità ed eie- mi 
ganza . §u} ante nos ifta docuei mt,non domini no- 1 5. 
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fin feci duces furti; patct omnibus Verità*, nondum efi 
cccupatAytnultum ex Ma futuris reliftum eft. Tro- 
uera l'ingegnolo, e diligente Lettore in que- 
lli pochi fògli non poca materia di difpucarc , 
onde fi aflbtciglino grinteIIctti,gualora non 
fi conuincano: Se alcuno nelle fcuole meno 
elèrcitato non così fubito il tutto intcndefle , 
non abbandoni Ja impreià > ma interroghi 
qualche più dotto , che così diuenrerà ancor 
eflbtale. 11 modo di trattar le materie Ciri 
riftretto, ed alla Filolòfica, perche qui più fi 
cerca la verità, che la eleganza j ed è la verità 
perle fteflfa bella ed amabile, onde affai più 
bella della famofà Elena paruc a S. Agoftino, 
Incompar abilita pukhrioreft veritas Cbrìftianorum , 
quaM Helstta Grtcorunr&à a' buoni e fublimi in- 
gegni ella piace ancor fcnza ornamenti e bel- 
lette di parole, per detto del medefimo, Bono! 
rum ingemorum indóles efi , in verbis Verum amare , 
non Verba: potranno li Signori Accademici lo- 
pra ciò che qui fi dice in brieue , come sù tela 
lèmplice aggiungere ricami quanti vorran- 
no . Pochi argomenti apporterò, così ripro- 
- uando, come prouàndo le fentenze, ma > per 
quanto potrò , buoni , e forti > la virtù ftà in 
pochi y tu ne (arai giudice, che leggerai. 
Iddio ti guardi . 
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T A VOLA 

DELLE QVISTIONI. , 

n 'fi ione prima Se fa differita ddfmtcn- 

ifisÉtl? im m ^ Ca Aa ^ intellttt0 m fi ro > o 
^^^S ddle co/e medefime, o daliDno, e dal! 'al- 
tro. 

2. Se l'intelletto nofiio conofea le cofe /Ingoiati , o 
pur le Tmiueijoti , oleìne, e le altre ancora. 

3 • Pet quaì 'cagione la Rlofofiafi diuida in tripar- 
tì , Tifica , Metafijìca , e Matematica . : 

4- §}U0l potenza Jìa più nobile, Fintelletto , o la uo- 
lonta . 

J. Se gli elementi per fua natura graui pelino nel 
ptopiojtiogo. •'«'.'•; . .. •. y, .ui 

6. Se il caldo ed il freddo fi compativano infieme 
neltifieffa parte del corpo. 

7. Sepojfa Iddio creare Un'altro mondo , di/giun- 
to da quello quattropalmi. ;i 
Seì oggetto yifibìle poflo immediatamente /opra 
Focchio pofia -pederfi . • 

9 Qytf fiala Vera dìffìnitione del Vero. 

10. Se nelfempke concetto fia fempre -perita. 

11. Se qnefia pnopofitione Pietro domani navighe- 
rà , hoggifia ver* o fai/a, o ne timo ne l'altro ; 

A Che 



Che è come dire y fe le propofitioni del futuro con- 
. tingente contengano Verità > ofalfità, o ne fona 

ne Poltra ; 
il. Che cofa fin il bene , o il buono . 

13. Che cofafia il bello. 

1 4. Se la famta che muoue P ammalato a de fide- 
Tarla fia quella che ottena [e guarisce , 0 quella che 
appende con 1 intelletto prima di guarire. 

15. Setroua? fipojfa aggiuftata rifpofia alt argo- 
mento di Zenone, col quale egli proua, che niente 
fi muoue. 

ló.Selecofe create h abbiano la tor durata a poco a 
, poco >o pur tutta tnReme j Che è come dire y fi il 

durar loro Ha permanente 0 fuccejfim 
17. Se ilmondo potejfè da Dio farfi ab eterno. * x 
ti. Se fia possibile a fard ^infinito in grandezza , 
a m wumtro y e fi dato che qHfftofifaceffe pikfa - 
rebbono i capélli degli huommi infiniti che gli huo~ 
minimedefimè. 
19. Che cofa fia mota. 

moto. \ ■>.( .mu) ùfay ' 

zi. Se qualunque cofa 6 muoue , da Tm J altra mojfa 

fia^oputdafeftejja muoyerfi p &JJa. 
ti. Di alcune belle ed ammirabili proprietà del pri- 
mo ^utf mfngbile , cioè d'Iddio , tratte dai 
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* . detti di Ariftotele: ■ > 

23. Se per vnir la materia con la forma fi ricerchi 
Anione fra meagp* ; 

24. Se alcuno fia -fieramente fortunato j> sfortunato. 
xySeli correlami , come due fimili , fiano fempre 
-\ infieme • ; • > V 4 m.;|'.:i. t, - i > .J v. % vm.^v . : 
16. Se dato che im Angelo affumeffe perfinalmente 

Jei nature humane individue + come di Pietri , di 

4 PaoloMQiacomo^cfmbUiprihuomoopurfd 

buominì. ^ , . - .\ -.• r - 

, . . ' ••• »... 

27. Che cofa fa il tempo. . . ' » 

28. Se [opra l'aria Vi fia ? demento delfine^ 

19 Se qualche nome convenga a Dio, ed alle creatu- 
re Vniuocamente , cioè alPifteffa marnerà , ;> - r . 

30. Se fi troni quantità che infieme non fiajojìan^a, 
0 qualità. / \} t 

3 1 . Come l y acqua fcaldandofi occupi maggior luogo j . 
che è db e come fi faccia la rarefazione . 

il. In qual maniera Vn viuente refii Ufieffi in tvfc. 
ta la fua vita, perdendofi di quello ed acqui fi an- 
dofi altre ed altre parti per la nutritione . > 

3 3 . Seti numero fia nella natma delle cefi, 0 pur fi., 
lo nell'intelletto. ^ 

34. Se la Loka fia arte , ouero faenza . 

lySeF occhio vegga l'oggetto fetida che quefio tra- 
mandila Jpccieo immagine difefleffo. * ; l X 

A % 36. & 



36. Se nella immagimatione > v ìiettfa memoria fi 
s conferuino attualmm le immagini dille cofe,cbc 
f affarono per i /enfi efterni * 

37 Se F acqua ftkfaàlmem fi cfaUèria in aria che 
in fioco. 

j 8. & alcuna cofapoffa ceflar di ejfere Jen^a che al- 
tra la commpaiL diftmgga. 

39 Seogni^cidenupffafeéinem fepararfi dalla 
Jo fianca. 

40. Se la Fede fi compatita con tetàienzji . 
41 Se puh mai fallire chi opèrà prudentemente. 

41. Se tutte le operatimi delle jue creature le fa etia- 
dio il Creatore . 

4 3 . Come Iddio non concorre alla màlìtia del peccato. 
44» Se il compofto dalle pàrti componenti realmente 
fi distingua . 

H+Sefia neceffario oltre lente reale darfi lente di 
tagione • 

46. Se la luce che produce foggi il Sole fià quella d 9 
hierì 5 oueto >fe alcuna còja naturalmente pojfa 
ripìodurfi. 

qy.$tk<o[e artificiali dalle naturali realmente fi 

diftinguano. 
4 8 Se F anione fi a nelF agente 0 nelpat'unte. 
49. Se tapinare il sì 0 il nò fia in noftra tibefta . 
jo. Come Iddio fia fineper/oqnak ogni cofa fifa 'e fi 
ancoì fecondo la domina di Arinotele. 
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QVISTIONE PRIMA 

Se la difficult a dell'intendere nafta dalt 

intelletto nofiro > o dalie co/e mt- 
de firn e , o dalfvno , e dal? 
altro . 

I hà prima a fa pere > che cofi 
voglia dire efler vna cofi diU 
Scile j Arilloccle lo infegna 
nel primo della fua Recorica , 
di lètto Capitolo , dicendo > 
che difficile è quello , che con molto tempo 
fi fa , c con dolore , cioè con trauaglio^ e di£ 
fe ben Aimo. 

Hor che mólte tofe da noi con d ifficulcà 
s'intendano, è manifeito> perche le fcienfcc 
con molto tempore con fatica fi acq ui/hno, 
at cefo che la faenza > e l'arte s come dille il 
m ed efimo Ariftotele , nel primo delta Me- 
tafiflca, al primo, fi getterà irt noi c&n la et 
pe nenza 5 ma là cip e rieri za per de tto del me 

defimo 
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colà è intelligibile , in quanto e , perchè per 
intenderfi eflere intelligibile alcuna cola, 
baita che fla -, a differenza dei vederfi, per- 
chè, per vederfi , non batta che fiala colà, 
ma bilògna , che fia illuminata , perchè l'oc- 
chio non vede lènza il lume) ma per inten- 
derfi, non ci vuol lume ,attefo che lincei, 
letto è vna potenza luperiore , che fi ltende à 
tutto ciò che è , per eflere in eccitante grado 
partecipatone d'Iddio, che è cagione di tut- 
to ciò, che è,cd è puro intelletto, itando adii- 
<jue che vna cofa in tanto è intelligibile , in 
quanto è, ne fiegue , clic molte cofè che han- 
no poca entità,haueranno ancora poca intel- 
ligibilità , e cofi da loro procede la difficukà 
dell'intendevi . 

Ad altri piace, che proceda cotale difficul- 
tà dall'vno, e dall'altro -, imperciochè la Ipro- 

Foruone , che vi è talhora fra la potenza, e 
obbietto , è caulà,che difficilmente alcuna 
colà fi fa y come ad vn putto è difficile portar 
vn pefo di dieci libbre, che non farà difficile 
• ad vn huomo già fatta fòrte , e robulto f non 
è adunque la potenza, o virtù lòia cagione 
della ditficultà di pprtarfi tal pefo , ne il pelò 
fojo è cagione di ciò , ma l'vno , e l'altro > 

per- 



2 

perchè > le il pefo lari manco* il putto facil- 
mente lo porterie le la virtù diuentcra mag- 
giore , ancora celTerà la difticukà Francefco 
Suaicz nella Tua Me cafifica, con molti aldi 
lèguaci e di q uefto parere. 

A me piace il dire , che la difìlcultà nafee 
folo dalla potenza dell'intendere, cioè dal 
no'lro intelletcoj perchè eflèndo vero ciò, 
che prima detto hubbiamo > che le cofe in 
guanto fono , fono anco intelligibili , fe fòf- 
le r o da noi inteic.in quanto fonone con queir 
ordine, che fono } le iatenderelfimo prefto, 
e lenza fatua, e perchè la caufàc prima del 
/uo effetto, fi come il fuoco è prima del fil- 
mo» ed il rbeobarbaro prima della purgata- 
ne della collera , le noi prima intcndeilìmo 
k caule , che gli effetti ,prello, e lènza fatica 
intende* effimo , e farei limo detlcfoien^e ac- 
quilo, pen he fu bico iapreffimo,che il rheo- 
barbaro hi cai virtù , di fare in venti , anzi in 
milk perfone tale effetto di purgatione , il- 
che noi non incendiamo , ih non dopo lefpe- 
rienza latta in tutte quelle perfone>attclb che 
noi , che per mezzo de'lènfi acquisiamo la 
cognitione delle colè, prima c'imbatti uno 
ne fingoiari, ouejro particolari, perche i lenii 
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Colo conofcoho Ié cofe Angolari , c da quel- 
le raccogliamo le vniuerlaii propofitionì ì 
nelle eguali condite la icienza i e la virtù del- 
la caula , ne pur la conofe amo, le non dopo 
chehabbiamo veduto l'effetto , che da quel- « 
lanafce , perchè la vir:ù della caufà fpefle 
volte none foggettaal lènfo; per tanto an- 
dando noi al rouefeio della natura delle cofc 
ncll'intendcre, perchè prima intendiamo gli 
effetti , che le caufe , e prima i Angolari , che 
gli vnmerfàli: per quello ci vuol tempo , e 
iàtica ad intendere , e (àpere , perchè da mol- 
ti effetti Angolari raccoglier bilògna la cau- 
fà , che e vna , ed vniuerfàle caufà di molti 
effettiva doue fe quella prima intendemmo, 
e prefto , e fènza fatica , intendereflìmo quel- 
ita , egli effetti, che molti da effa dipen- 
dono , e pur la caufà per (è ftefla è manifeltil- 
fima,emoho intelligibile, perchèficome 
ella non dipende da altre cofe neirefferejCOsì 
anco non dipende nell'in tenderfi.. Perquo- 
iìolddio, che intende fefteflfo, che e caufe 
-prima , ed vniuerlaliflìma di tutte le colè, &• 
cilmeute , e lùbito intende tutto il refto; co- 
me inlègna eccellentemente il Dòttor An-i* »• . 
genco contrai Gentili. : L-jm 

B Quefta 
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Qucfta noftra /cntenzacdi Arinotele al* 
trefi , il quale nella fua Merafifìca ditte così , 
e fendo che la difficultà dell' incendere da 
vna delle due cofe puònafeere , o dal nollro 
inrelletro , o dalle colè, forfè in noi ftà la ra- 
di edelladirìkulca,enon nelle colane vi 
diafàlhdio quella parola ibrfè, perchè bene 
iptflbil filolofbl adopera, ancorché voglia 
qualche verità affolli tamen te affermarci on- 
de qui foggiunge la ragione del fuo detto , 
che fi come gli occhi delle nottole , e vipi- 
Rrclli malamente mirano il lume del fole, 
coli g] intelletti noftri le cofe, che fono lu_ 
ininofiffime in fe,c manifeftitfime , quali fo- 
no le caufe, che per efferin fèlteffe prirna 
-degli effetti fono ancora pili di loro mamfe- 
fte , e IpeciaJmcntc la prima cagione , che c 
Dio , noi altri difficilmente le intendiamo • 
cioè dopo gli effetti Angolari. 

Rilpondereteadcffo facilmente alle cofe 
oppolte . 

t Perche quanto a coloro , che oppongono 
bauer molte colè poca entità, e peropocain- 
-telligibilità , lo concediamo j ma quella po~ 
ca che hanno facilmente s'intende, lèpri- 
me lono in eflerc, come ibno Je caufè,!e q ua- 

li da 
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li da noi non fono le prime conoftitnc , ove 
dopo molti loracflètti, onde danqinafceJa 
difiicùltà. , >/. ;,;>..., i t . '.::-(> - ;l oo-cca 
: A quello della fyoponiswc fi tiCpmAti 
che veder bilògna* in-chilU il mancamento, 
o la radice della ljm>portione /altrimente fc 
la fproportione fi guarda , ancora ella è tra 
Dio, e l'intelletto nollro, e pur nefluno di- 
ce, che da Dio nafta, che dif/iciiraenre fa 
intefo, eflèndo cgJilòmmamenteihtelligi. 
bilc. Dunque per decidere, onde nafca la dif- 
ficultà, non la /proporrione , mala radice 
della iproportione attender bifògna, la qua- 
le non è nella cofa , che , lèc prima jidintea» 
derfi r c anoo focile ,main noi c on/ìlte , che 
le prime intèndiamo per Je vlcime* ed vna 
caula per mblti effètti, .- vero è dunque , che 
la lporportioncènell'vno, e nell'altro ,ondc 
mutato o l'vno,o l'altro, la ipropòrrione li 
toglie,; come 11 dice della virtù dell patto >& 
dei pelò ; ma la radice dclU iproparti<*ie è 
fole in vjio, cioè nella debolezza della vir, 
tu , e potenza , e queftaradice era quella* che 
cercauamo noi , e però diciamo , che folo è 
nella potenza. :■. :, 

; Dalle colè già dette fi può intendete h 

B % verità 



venti di vn bel detto di Platone , il quale af- 
fèrmaua, eflere l'intelletto noftro in qucfto 
corpo mortale racchiufo, che per via de'fèn- 
timenti dalle notitie de particolari raccoglie 
con fatica le verità vniuerlàli, quale huomo, 
dentro ad vn cauolpeco ferrato , che lòia- 
mente le ombre di chi pafla di fuori veder 
poteffe -, perche fi come quelli , per conofee* 
re per c {empio la ordinaria ftacura degli huo- 
mini , farebbe d'huopo, che per molto tem- 
po auuertifle le ombre , che paflano; e per- 
chè in vn tempo le ombre iarebbono mag- 
giori , in vn'altro minori,non lòfamente per 
la varietà della ftaturadi quelli, e di quegli , 
ma molto più per la varia pofìtura del Soie 
rilpetco a detti corpi , la quale di aliai varia la 
grandezza , e picciolezza dell'ombre , 
non &nza grande Ihidio , e fatica quello tale 
l'ordinaria llatura humana accertataméce in 
tenderebbe ; là doue , Ih non le ombre, ma i 
corpi humani vedette in le ltcflì, con ogni fa- 
cihtà ianotitia di quella acquillercbbe ; così 
l'intelletto n olirò , mentre dagli effetti , che 
fono come ombre , delle caule polteriori , e 
da molti particolari, che fono a:Vai variabili 
vuol trarre delle cagioni, che in le lteffe noa 



vcdèl vria cerea fetenza, non Io fà <ènza mol- 
to tempo 3 e fatica -, là doue , fè dalle caule in 
lorofteflè la fua cognitiohe incominciafle > 
con ogni ageuofezza , e quelle , ed i loro c£ 
fetei nella virtù loro preefiiìenti, glilareb- 
tono manifèfti ; onde ben Ci vede la verità 
della noftra conditone , che la difficulci 
dcllintendere non dalle cofe , ma dal! intdU 
letto noftroprou iene. 

• ♦ 9 < 

qyiSTIÒNE SECONDA.' 

■ * 

Se l'intelletto no/ho conofea le cofe fingoìarì , opttrk 
■ tnitterfali t ole ime, e le altre ancora. 

» . • 

P Are da quello, che difoprafì edeccò; 
che l'intelletto conofca le colè Angola- 
ri^ particolari, e le vniuerlàli inficme, men- 
tre dalle Angolari , o particolari , per via di 
elpericnza , le vniueriàli raccoglie rad ogni 
modo fa difìicultà in quello vn detto di Aru 
ftotelc nel primo della Fifica al cello qua- 
dragefimo nono, la doue afferma, chela 
ragione , ouero l'intelletto hi per oggetto, 
rvniuerlàle , il fcnfo ellerno il (Ingoiare . / 
- Non mancano grandi autori, cheaflEov 

mano 



mano, che tantòil /Ingoiare, quanto 
uer/àle , l'intelletto conofcc/comc Ocarnoj 
Durando, Gregorio di Arimini , Pererfoc d 
i m o derni filofofi cpm u nemé te ; e q uefto prfc 
ma per la ragione hor hor accennata da noi, 
delraccoglieriì l'vniuer/àle dal particolare* 
dunque &fogna,che l'intelletto Vvno^V 
alcroconofea. • 

Secondariamente } perchè noi diamo la 
diffinicione del (ingoiare , e quella ancora 
dcirvnìuerfale,e Zappiamo diftinguere lvno 
dall'altro, dunque conoiciamoconrintel- 
ietto l'altro, e lvno. V \ 

Tejrzo, conofeo bèftiffimo con 1 intellet- 
to Pietro, e lo difeerno da Paolo j dunque 
conoKco i /ingoia*!. >'> ? o - .! 

- Perla intelligenza ndtar fi deue , che An- 
golare, o particolare fi chiama quella cofii 
che conuiene folamente ad vno,ed inne£ 
fun modo a moiri -, come \ Pietro di tale fta- 
tura , di tali fattezze , che ftà in tal luogo , è 
folamente vno , e Angolare , ne moki fi tro- 
ttano di tali Pietri: vniuerfàle fi addimanda 
ciò , che in qualche maniera è vno, m a però 
conuiene ncjf ifte/Ia maniera a molti; come, 
quando dico huomo, s'jmende perquefl» 
1 nome 
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home vna natura , o fpecic humana , la qua* 
le però à molti all'ideila maniera conuienc, 
cioè a Pietre, a Paolo , e và ^ ì le or re n dojhuo- 
mo adunque è colà vniuerfole , Pietro è cola 
{ingoiare , ouero particolare . 

Dico , per mio sétire>che il (ingoiare dall' 
intelletto noftro non fi conolce , nel qual 
detto con AiiftoteJe m i accordo . • . 

Prouali co la Ifteffa ragione , con la qua- 
le gliauucrfàrij hanno voluto prouare , che 
fi conolce i perchè , fc fi conofceffe,fi diftin- 
guercb,belvno dall'altro, ma non fi diftin- 
gue, copie apparifee in vnvouo, dei tutto 
limile all'altro , perchè le tri mi moftri vn 
de'due prima, epoilo affondi , e mi moftri, 
pi 'altro , o il medefimo di prima J io non ti 

dire , (e fiali primo, o il fecondo; dunque 
non diderno il iècondo dal primo; 1 ìfteflb 
argomento yak: in tutte le altre colè fingo- 
lari; parche due huomini, perelèmpio, a 
venti, o cento, del tutto fimili, non fi dit 
cerne ran no l'vno dall'altro, e fi penetrat 
lèro di luogo per virtù diuina , parrebbono 
vn folo; che iè tu mi diceffi, che il Sole per 
effer vn foloal mondo , s'intende da noi co*- 
/ne Angolare, io ti ridondo di nò, per- 



té 

che vniuerfile non e /blamente quello > 
che e moki , o conuicnc a molti attualmen- 
te , ma q uello ancora , che conuiene a molti 
pofllbili ad eflere ; e perche quel concetto \ 
che fi il noltro intelletto del Sole , conuiene 
a molti Soli che ponno da Dio crearfi, ne , Ih 
iyn alcrolè ne create , l'intelletto lo dilcerne^ 
rebbe da quetto^che hora è,per tanto ne pur 
dir fi può , che il Sole dall intelletto conofl 
ciuto, fia Angolare; chefè mi dici, come 
adun que conolco Pietro , differente da Pao- < 
Io? rifpondo,che tu lo conofei differente per 
vna collettione d'acciden ti , la quale fi ero u a 
in Pietro , e non in Paolo , come , che Pietro 
è bianco. Paolo nero, Pietro hà il nafo aquk 
Jino, Paolo lo hà fchiacciato, Pietro ita in va 
luogo , Paolo in vn altro ; male quella col- 
lettione, chehà vno , ihauetfe ancora Tal* 
tro , come per virtù diuina la può hauere, tu 
<non dilcerncrefti IVno dall'altro, onde,ie 
mentre parli con Pietro , Iddio te lo togliete 
inuifibilmente dauanti , e vi mettete in fue 
luogo Paolo con fimile collezione, tufe<mi- 
tereftia ragionar con Paolo, peniàndo di 
parlar con Pietro U ond'è manitèito , che ta 
iìon conotèeuiJftmo fingolarmen ^perché 

te 



Digitized by Google 



te ne accof gerefti in quel cafo. dal che veder 
fi può quanto impecetta da la cognicione 
noltra , che le cole non rappre lenta diftinta- 
mente , ma conf ulàmen ce quelle , che lono 
(Imitile rappresa ta come vna, affinchè 
non ci gloriamo di eflèr gran fàuij , e molto 
intelligenti,* ma ci rahaum diamo dauantia 
Dio , e non ci marauigliamo , fc le alte diui- 
ne cofe affatto non penetriamo , poiché ne 
pure quelle , che haboiamo dauanti à gli oc- 
chi , l'vna dall'altra difcerniamo • 

Ri!} onderai fàcilmente agli argomenti 

contrarij. 

Al primo, dicendo efler vero , che l'intel- 
letto dai Angolari o particolari caua lvni- 
ucrfale,in tendendo per /ingoiare quella col- 
Jccùone di accidenti , per la quale da noi fi 
xliftingue l'vno dall'altro* ma perchè quella 
collezione può effer in molti , come di fatto 
è in molte voua, per quello ne anco con 
auella collezione fi può dire conofeerfi il 
Angolare , perchè a molti quella ilteflà con- 
uiene,o attualmente, o pofiibilmenre, e cosi 
conuenendo a molti , l'vno dall'altro non fi 
diftingue. 

Al iecondo j e vero , che diamo la diffini- 

C none 
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tione del {Ingoiare , iècondo intentionaf- 
mtnte, direbbefi nelle (cuole, non primo 
intentionalmente, cioè noi diffiniamo quel- 
lo , che s'intende per quello nome , (ingoia- 
re y c quella di/tìnitione , che diamo , an ora 
conuienca'molti, e così è vniuerfale, onde 
dir fi può , che conofciamo il Angolare lòtto 
concetto vniuerfale , come quando dico, ic* 
intendo di quello particolare , in rendiamo il 
particolare (otto termini generali: ma nòa 
diffiniamo, ne difcerniamo quello Angola- 
re, e quella, cioè Pietro, e Paolo me troue- 
raimai > che nell'uno gli diffinifca quanto al- 
la foftanza, ma Colo quanto à quella collet- 
tione di accidenti fi vanno defluendo , co- 
me con dire , che Pietro è bianco , gobbo, c 
va decorrer do,- ma con tutta quelta colle t- 
tione ancora, ponno e/Ter molti, per virtù 
diuina, che Thabbiano, onde noi l'vndali* 
alfronon dilce nereilìma.fè fi delcriueffe 
con tali proprietà alcuna cofà che non potei- 
fero ad altra conuenire^allhora dir fi potreb- 
be,che quella fingolare fi conofee , come Id- 
dio , a cui iblo conuiene efler primo, e da fè, 
mouente, immobile jinfiuito , è vero che di 
ciafeuna di q uefte proprietà ne facciamo pu- 
re concetti generali. Al 
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Al terzo , già fi è detto , come fi ducerne 
da noi Pietro da Paolo, per la collezione det- 
ta , con la quale ancor non fi conofce il fin- 
golare , potendo a molti conuenire . 

L'angelico Dottor 5. Thomafo, pare, che *>* «ri- 
tenga con noi mentre dice , che la natura 
humana, che hà tanti fingolan, nell'intel- 
letto noftro è vnaj e quéfto, perchè non di£ 
cerne l'intelletto l'vn fingolar dall'altro, 
ma fa vn concetto fimile a tutti, che tutti 
come vno rapprefènta. Pur con noi tiene 
chiaramente Francefco Mairone valenteJ 
Teologo fopra il primo delle ièntenze alla 
dift. . 



qVlSTIONE TÈRZA, r 

. » « ■ • 

Per qual cagione la Filofofia fi diuida in ti e patti j 

tifica , Metafifica 7 e Matematica . 

■ ■ 

E Bello a faperfi, come tutte le cofc fpecu- 
labili dall'intelletto , fiano confiderate 
dalk tré dette feienze, e non più , ne meno 
di quelle aflfegnar fi poflàno,e però per detto 
comune dcTamj la Filofofia ipcculatiua in 

C a quelle 
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quelle fi diuida . Dico lafpeculatiua , perchè 
la prarica , o morale qui non appartiene , e£ 
fèndo ella più torto Prudenza , che Icienza^ 
Parlo anco della filolbfia /peculatiua reale , 
perche vi è la rationale , cioè , la Loica , la_j 
quale non confiderà le colè reali , e nella na- 
tura del mondo porte, ma/peculale opere 
della nolìra ragione , o intelletto , quali fono 
lediffinitiom, elcargomentationi , e però 
rationale fi addimanda . Ragionando qui 
adunque della filosofia /peculatiua reale , fi 
cerca , perche , e come le tré fcienze dette, e 
non più , ne meno , tutte le colè nel mondo 
ipeculabili partendoli fra di loro, tutto il 
mare del /cibile aflbrbi/cano . ' 

Li moderni comunemente , inficme con 
la nobile /cuoia de'Tomifti , a/Teg nano deli* 
adequata partitone delle tré dette fetenze 
q ucita ragione: che tutto ciò, che fi può /pe- 
culare , o veramente inuolgc la materia in fc 
tìeflTo, ed anco nella /peculatione medefima; 
onero la inuolge /blamente in /è fteflb , ma 
non nella Ipcculatione ; o £ure non la inuol- 
ge ne in fc fteflb , ne nella ipcculatione. quel- 
lo fi dice inuolgere la materia in fc rteflb , c 
nella Ipcculatione , che e in fafti materiale , 

come 
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come fono cucci i cor picche hano materiato 
me gli eleméci, i Cieli, e Je colè di quelli c6- 
poite,e non folo e materiale in face ,ma etii- 
dio, in guanto fi confiderà dalla fcicnza_>, 
pur fi cóuderaja materia inuolgendo; quel- 
lo dicefi muolgere la materia in fè fleflb, ma 
non nella lpeculatione , che fè bene è mate- 
naie * non però fi confiderà dalla faenza , ih 
guaco tale i finalmente quello non inuolge 
maceria , ne in fe ftefTo , ne nella fpecuf atio- 
ne , che ne in fatti, ne in quanto fi confiderà, 
e materiale, hor ciò, che inuolge materia in 
le ftcflb , e nella lpeculatione ancora, voglio- 
no quelli, che appartenga alla confideratio- 
nc della Fifica, che delle cole materiali, e 
fènfibili và diuifando; quello che in fè iteflb, 
e non nella lpeculatione la materia inuolge , r 
dicono fpcctare alla Matematica , che tratta 
delle mifurc , e de'numeri , che lòno ben fi 
nella mareria,ma non fi confiderano in quà- 
to fono nella materia , perchè la matemati- 
ca confiderà , fè quello c vguale, o ineguale , 
le pare, o dilparcaftraendo da ogni materia, 
fè bene nella materia quella vgualirà, o pari- 
tà fi troua , come o in Cielo , o in terra , o và 
difeorrendo. quello finalmente , che ne in fi; 

, ftcflb 



fìeflb,ne nella fpeculatione la materia in noi- 4 
ge , dicono appartenerli alla Metafifica , co- 
me Iddio , gli Angeli , ed ogn altra colà im- 
materiale, ónde cj ucita lciénza, diuina,e 
prima fi appella. 

Non fi può negare bella eflèrc quella diui- 
fione , c ùtt le , ed ipgegriolà >,ad ogni mo- 
do patiice qualche difficultà - 9 impereioche^ 
la Metafifica confiderà non Iblo le cofe im- 
materiali , ma bene ipeflb le material i anco- 
ra, anzi la materia iitefia, in quanto è iòftan- 
za > ed Ariftotele nella Tua Metafifica tratta 
della lòftanza , edegii accidenti. Di più la 
^tematica, come l'Aritmetipa dilcorre de 
.AH 9*eji -, li quali non Jempre fono nella ma- 
terial ni fatcì i perchè vi* denario tanto è de- 
nano di Angeli , quanto di huomini j in ol- 
tre la fifica tratta di Dio, come primo moto- 
Te , cerne apparilcein Ariftoteie nell'ottauo 
libica della tua Fifica, c pure Iddio non e net 
la materia, -.:•■;'/ ; ..l t r.;;l ri ri 

. >D.co adunque in queft altra maniera, che 
tutto quello, chfc è {peculabiie , e fi vi còl 
dilcorlo nelle (cienze rintracciando, in tré 
Inaniere rintracciar, ed adinuenir fi puolc» 
pusroper via di moto, cmutatione iènfi- 

X bile 
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bile y come per via di moto locale , di alte- 
rinone , digeneratiorie, di corruttione, per 
li quali effetti noi molte verità intender pa- 
tiamo \ ouerolècondariamente fi rintraccia 
per via di milùra x o numero , mifurando, c 
numerando , che così ancora alla cognitione 
di molte cofè ltrada ci facciamo; o finalmen- 
te per altre ragioni , che non inuclgonone 
moro , ne mifura , ma più hanno del genera- 
le^ e dell'intellettuale, guanto per via di mo- 
to lènfibile s'intende , appartiene alla Fifica, 
quanto per vià di mifura,e numero,aIIa Ma- 
tematica, quanto per via di altre ragion^che 
moto , e milura non concernono, alla Meta- 
fifica j e così bene fi diltinguono le fcienze , 
per via degli oggetti formali, come fi parla 
nelle fcuole , cioè per via di que mezzi , per 
i quali fi giunge a Capere le conci ufioni loro . 

coti la Fifica difcorrere de'corpi naturali , 
per via de'loro moti, e matafioni, degli ele- 
menti, de'mifti , come (1 alterano, come 
fi generano, e fi corrompono, de*Cieli,co- 
me col moto cag onano quaggiù molte in- 
fluenze, delle fbliaze motric , e Ipecialmen- 
te della prima , eh e Iddio , tecoti la mate- 
matica , con le fue mifure s de'Cieli , tf della 

terra, ^* 
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fteflb,t*e nella fpeculatione la materia inuol- * 
ge , dicono appartenerci alla Metafifica , co- 
me Iddio, gli Angeli , ed ogn altra cola im- 
materiale, ónde quelia lciénza, diuina,e 
prima fi appella . 

Non fi può negare beila eflere quefta diui- 
fione , e little , ed ìrgegnolà ; ad ogni mo- 
do patifee qualche difhculcà -, imperciocho 
la Metafifica confiderà non Iblo le cofe im- 
materiali, ma bene Ipeflb le materiali anco- 
ra , anzi la materia iltefla, in quanto è loftan- 
za j ed Ariftotele nella iùa Metafifica tratta 
della iòftanza, e degli accidenti. Di più la 
jnatematica, come l'Aritmetica dilcorre de 
nqtp€ri,li quali non lempre fono nella ma- 
teria ini fatcì , perchè vitdenario tanto è de- 
lirio di Angeli , quanto di huomini j in ol- 
tre la fifica tratta di Dio, come primo moto- 
re j comeapparileein Ariftotele nell'ottauo 
libro della tua Fifica, e pure Iddio non è nel* 
JU materia , , . r; 

L D co adunque in queft altra maniera, clic 
tutto quello che è ipeculab ile , c fi vi còl 
dilcorfo nelle feienze rintracciando, in tre 
maniere rintracciar, ed adinucnir fi puolc; 




bile , come per via di moto locale , di alte- 
rinone , digeneratiorie, di corruttione, per 
li quali effetti noi molte vericà intender po- 
tiamo*, ouerolècondariamente fi rintraccia 
per via di mifura , o numero , mifurando, c 
numerando , che così ancora alla cognitionc 
di molte cofè ltrada ci facciamo; o finalmen- 
te per altre ragioni, che non inuolgononc 
moro , ne mifura , ma più hanno del genera- 
le, e dell'intellettuale, guanto per via di mo- 
to lènfibile s'intende , appartiene alla Fi fica, 
quanto per viàdimifura,e numero,alIa Ma- 
tematica, quanto per via di altre ragioni,che 
moto , e mifura non concernono, alla Meta- 
filica j e così bene fi diltinguono le fcienze , 
per via degli oggetti formali, come fi parla 
nelle fcuole , cioè per via di que'mezzi , per 
i qual; fi giunge a fàpere le conci ufioni loro . 
Eccoti la Fifica diicorrere de corpi naturali , 
pervia de'loro moti, e mutationi, degli ele- 
menti, de'mifti , come ù alterano, come 
fi generano, e fi corrompono, de 'd'elico- 
me colmotocag onano quaggiù molte in*, 
fluenze, delle fbiiaze motric , e Ipecialmen- 
te della prima, che Iddio. Eccoti la mate- 
matica , con le fue mifure > de'Cieli , ti della 

terra, 

itoti 
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c*rra,neirAftrologia,e Geometria dilputaré* 
de numeri , nell' Aritmetica, dc'numeri fo- 
lgori, in note eiprcflt , nella mufica. Eccoti 
la Mecafi/Ica , con ceree ragioni più generali, 
ed attratte, delle Iattanze , e degli accidenti 
difcorrcre , e fpecialmente delle immateria- 
li -, moftran doti eflcrui Dio , per elempio , 
con quella ragione-I atto è prima della pote- 
va , cioèadire, auello che attualmente è> è 
prima di quello che no è, ma può edere ;que 
Ito fi prò ua, perchè auello che non è, ma può 
cfsere, le ha da efler,bilc>gna, che fia fitto da 
quellojche già è,atte(b che nefluna colà, che 
no c,può &r le fteflà, come vediamo per efpo 
ricza; 4unq;prima è l'atto che la porenza ,hor 
quell'atto , che è prima della potenza, oue- 
ramence tèmpre fu , o fu tempo che non era, 
ma poceua edere > quello fecondo non Ci può 
dire , perchè prima dell atto iarabbeftata la 
potenza , il che già habbiam inoltrato non 
eflfer vero, dunque bifogna dire il primo i 
dunque vie vna cola in atto , che fèrapre fu , 
t non fu in potenza ad alcuna co/a, ma fu tur. 
ra acro; fu perfcttiflìma, perchè Diente gli 
mancò, perchè qualche cola mancata gli 
folle, foebbe ftata in potenza a quella, e così 

non 
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non farebbe il primo ateo j per confèguenza 
niente mancandogli , ed eflendo perfettil- 
fima, e ottima ,èbeiJiffima -, quella c il fcm- 
mo, ottimo , ed eterno Iddio, degno di ogni 
veneratone , ed amore ; vedi doue ti feorge 
laMetafifica, che però Teologia fi addiraan- 
da? perquefto degna dieflère da tutti ap- 
prezzata , e con ogni ftudio difcutita . 

QVISTIONE QVARTA; 

§ufil potenza fiapiu nobile, rinteUetto.o la Vo- 
lontà. 

NObiliffimaquìftionc è la preferite , fo- 
pra la quale fi è dibattuto fortemen- 
te dalli migliori Filofofi, e Teologi, chchab- 
biano le fcuole, ftando l'Angelico coTuoi fé- 
guaci,e la più parte de moderni afauore deli' 
intelletto -, il Serafico Bonaucntura , e Scoto 
con la fua comitiua , le ragioni della volontà 
difendendo ♦ è ancora vtuiflima a crartarfi - y 
come potrà ognun vedere,atcentamentc eia- 
minandola. 

Per lo primato dell intelletto fono quefti 
argomenti} 

D Primo 
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Primo quella potenza e pili nobile, di cui 
più nobile è la operatione,aaefb che da i frut- 
ti la qualità dell'albero fi conolcc >ma tale è 
la opcratione dell'intelletto , in rifguardo di 
queflà della volontà vii che fi proua primie- 
ra n ente per l'autoàcà del Filologo , il quale f 
nel didicefimo della Tua Metafilica, fèlicif- 
fima dice cfler Ja vita d'Iddio , che impiega/i 
nella contemplatione di fè medefimo , la 
* quale ateione è ottima , c diletteuoliflìma lb- 
pra ogn'altra i e Piiteflb, nel decimo dell'Eti- 
ca ai lettimo capitolo afferma che la parte 

{)iù diuina , ch'è in noi, è la contemplatione, 
a quale hà mirabilie purilfimi diletti, e che 
noi in tanto partecipiamo della felicità d'Id- 
dio , in q uanco nella contemplatione dello 
cole altifhme ci tratteniamo; e pure fecon- 
do gli iniègnamenti del medefimo la feliciti 
conhftc in quelboperatione, che di tutte le 
altre il principato ottiene ; dunque efiendo 
la contemplatione arcione dell'intelletto di 
ogn'altra più nobile > ali 'intelletto/! deueil 
primato. 

Secondo.quella potenza è più nobile , che 
fi aggira in torno al più nobile oggetto ; ma 
quello dell'intelletto è tale , perche è più fot- 
' r tiie, 
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j tilc, ed aftratto,cioc il vero,ed il buono irteli 
I i in quanto cogaofcibile , che hà piàdei 
j &ttile,che il buono in quanto appctibile,che 
ha più del groflo , o beftiale , ed e ometto 
della volontà . S& 
- Terzo.l intelletto vince, come quello che 
vede , indrizza, e xnuoue la volontà, la quale 
c cieca , ed fai bifògno di prender lume dall' 
intelletto. 

Quarto.glihabiti dell'intelletto fono più 
nobili di quelli della volontà, comelafapié- 
*a , e la prudenza più Ci (limano , che la giù- 
ftitia ,e la temperanza; onde ognuno più del 
bell'intelletto , che della buona volontà fi 
pregia ; onde dille colui 
. Gjuflfielit ingenio cedere, nulhs erk. 
^ L'intelletto hi fatto ben per <c la parte 
ua \ hor per la volontà , che refta à dirli? 

Primo y la volontà è regina , e comanda 
Ile altre potenze , e fà, che l'intelletto ope- 
ri , o ceffi di operare ; dunque di lei è il prin- 
cipato. 

Secondo. La volontà intende il fine viti- 
gno , che e la felicità , e per quello a lei tocca 
ordinare, e comandare . 

Terzo, proprio della volontà ragioneua- 
- D z ie 
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le è , profeguire il bene honcfto , che è diùu 
ntfIimo, e fupcrìore a qualfiuoglia bene fen- 
dibile , per lo quale ogni aierobene , ancor 
della vita sftefla corporale lodeuoimence fi 
difprezza ; onde fi argomenta Ja nobiltà , e 
lpiritualità , e per confeguente la immorta- 
lità dell'anima ; per lo qual profeguimento 
delfhonefto , che è la virtù, ogn huomo, lo- 
dcuole , e non mai vitupereuoie apparile e \ il 
che non conuicne ad effo per veruna altra 
operatione, ne anco per qualfiuoglia fottiliC 
(Imo, ed altiflimo inrendimento; dunque 
taleattione della volontà e la più nobile , ed 
honorcuole di tutte, e per confèguenza anca 
la potenza, ond'eflà procede. Confèrma/ì 
ciò per Io fommo diletto , che fi lènte in 
tal profeguimento dell' honefto , che vn 
diletto maggiore,e più dureuole affai di ogni 
fen/ual dilecto , che prefto palla , e bene fpe£ 
Ìo è congiunto con rimorfo della cofeienza , 
ccon molti dilguftija doue quello fpiritua- 
le è fenza mifchiamcnto di dolore, e porta 
all'anima vna lòmma pace, ftando così or- 
dinate tu tre le potenze di lei , e /oggetto alla 
ragione il fènfo, onde per quello diletto è 
fcmmamente amabile la virtù, come Ari- 

' ftotele 
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Itotele nel nono dell'Etica beni/limo auuer- 
ti,ed ogn'altrompfo^ibpaogn'alcucofa 
creatala commendo. , \ n h taoim/i str* 

Quarto. L'amore , che è opera t ione pro- 
pria de Ila volontà eira dietro a feogn alerà 
opcrationc , onde diffe colui , Omnia Trinci* 
amor i e S. Agoftino, Pondus men amormeus, io 
feror quocunque few. e la caritàfccondo l'Apo- 
ftolo Paolo c maggipre delle altre virtù, ed 
ogni feiceza vince. 

Quinto. La volontà è libera j l'in tcllefwi 
agente neceflàrio. 

Serto. Neffuno dicefi aflblutamentc biióì 
ino, le non pè gl'atti , ed habiti della volontà, 
dunq ue in elfi e maggior bontà , e perfèttip- 
ne, che in quelli delttntelletto. 

ScetimoX uitelJe tto pud moftrar e alla vo^ 
lonta vn bene creato, quanto vuole , che e£ 
la lo può rifiutare, onde diffe colui , veggo il 
jniglior,ed al peggior mi appigliojdunquc V 
intelletto è miniitroja volontà imperatrice. 

Per quefte ragioni fi arrende l'intejlettq 
mio, ed alla volontà il principato affegna. ) f 

Hor facilmente ridonderemo agli argo- 
menti nel principio poftia fauor dell'in tej. 
Ietto contro la volontà. ìmpcrcioche le bene 

ì li 



iì filofefo nella contctnplatiorie d'Iddio po- 
ne faflccili^ ciò c, perché dietro a quella fie- 
gue l'amore, il quale vhendocipiù perfeci 
tamente, che la cogniriòhéal lhmmobenq 
perfeetameta aiicorirci felicita: che tale vnio. 
ne perfetta faccia l'amorfe, fi prona dal detto 
di S. Dionigi nel Tibro de nomi dmini al 
quarto capitolo , doue dice , che l'amore hi 
vna certa virtù vnitiua col buono /e bello, c 
che l'amore diuino fa vlcir famante fuor di 
fè , e io traporta nella cofi amaca , nella qua- 
le pili, che in le viue, onde diceua il Beato 
Paolo , viuo io , non più io . difle ancora S. 
Agoftinoin quèfto propofito, guarda bene 
dèche tu ami ; (e tu ami la terra , fei terra i 
le ami il Cielo , lei Cielo , le ami Dio , ardi£ 
pò dire, teiDio ; Pamore adunque più perfet- 
tamente al fine vi timo ci vnifee , e per quc- 
fto è più perfetta opcratione, chela cogni- 



tive, e tacito fia détto in rilpofta del primo 

tilt 

m >ÀÌ fecóndo fi dice,che l'oggetto dell'artio- 
rc r&gitfatettòk , e Spirituale è fcttihffimo , c 
itualifllmo , quanto quello della cogni- 
te , eperdttòri fi può chiamar groflb , ne 

il . AI 
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c muouc la volontà: tfome miniftro ; perche 
efla , conolciuto ilfuo bene, loabbracci,on- 
de l'acuone dell'intelletto indrizzandofi à 
quella della volontà come à fine è manco no- 
bile per confeguenza;ne bene fi dice la volo- 
ta cfler cieca, a come ne anco fi dice,cuecie- 
co e l'orecchio perché' {elìdo la ecciti prÙ 
turione di cofa douutà^nón fi douendo diu- 
rne, ne la yifione all'orecchio, ne alla volon- 
tà , ma all'occhio, quello cieco, e non te al- 
tre potenzc,appellar lì deue , fe manca della 
viltà; e fi come il cnorc quantunque non vé*» 
da, non è però membro m«Ànobile^dinett 
principale dell'occhio , che Vede , cordella 

volontà jn ordine all'i»telfe«;to dir lì deue . 

^quarto > a/aIlo, 1 ,oJie pnlnobife fiano gli 
habtti dell'intdleitp. di queih della voloncàV 
e la carità è maggior di tutti quaggiùlrà noi, 
ed in Cielo l'ordine de'Scrafin^che incendi© 
di amore s'intej?preta,è fuperiore à quello de' 
Cherubini, che figni fica pienezza di fcicn- 
za . che poi gli huomini pi» fi vantino del 
bello intelletto, che della buona volontà , 
ciò e , perche lor pare di poter quella abbo* 
nirc facilmente , e non quello migliorare* 

ih 
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fc bene anco dir fi può> che più fi offcde vno* 
chiamata col nome di ladro, che d'ignorati* 
ce , ed indotto. 

• • ' * j ! ' J * " . 

QVISTIONE QVINTA. 

* * 

• • • , i • 

Se gì elementi per Tua natura gratti pefino nelpto- 

pio luogo . 

•ti ; • ' f — * 

. ■ . •/ ' \ • • * i • . . 

NOn pare che pcfir debbano . 
primieramente , perchè la natura 
ha dato loro la grauità , ed ìipefo, affinchè 
piom bino ai luoghi lor propri Ldoue meglio 
lì conferuanoj dunque non debbono piùpe- 
(are ? quelli giunti , ma in cfli ripofarc . 

Secondariamente la cfperienza dimoftra, 
che no pelano, impercioche li notatori lote* 
acqua non ùn cono il pc fo di quella , quan* 
cunquc molta quantità ne habbiano fui do£. 
fo p in oltre la fecchia , m en tre ft à nell'acqua 
non pela quantunque piena, fè non quando 
fuor di quella fi tragge . 

Quelta temenza negatiua fu di Archimc^ 
de nel libro che fà de pefi , ed é fèguita co- 
munemente da moderni. 5 ' - 5 

Per 
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Per laffcfmaciua ftà Ariftotele nel quarto 
del CieJoin più luoghi, ma lpeciajm ente nel 
tefto trentèlimo , H doue dice , che tutti gli 
elementi nel proprio luogo lòngram > el- 
ianti , eccetto il fuoce^ed in fegno di ciò iog- 
giunge , vn'otre pien d'aria più pefi , che 
quando è vuoto,dondefi caua chiaramente, 
che giufta la mente 4cl filofofò, non folame-? 
te, come dicono alcuni , hanno glielemen-r 
tigraui ncluoghi loro attitudine a pefjirc, 
quando eltratti ne fiano , ma di fitto pelano; 
oltre l'argomento di Ariftotele no ne man- 
cano degli altri. , ; 

Primo , grauc e q uel corpo , che ha inchir 
hatione , ed attitudine a piombar al baffo > 
ma quella attitudine non è altro, chevnà 
forza attuale , che la per andar abbaflb, le no 
vi è o fe vi c , per teneruifi , e non n effere ri- 
moffo j impercioche , che altro e quel pefcre 
lòpra le tue Ipalle il piom bo, fe non vna forza 
che fa per andar abballò al céoro, quando no 
vi è ? e quando vi è , come fa forza a non n* 
effere rimoffo, come fi proua per efperienza, 
fe non per l'ifteffa fua grauità, e pcfo?d u nq ue 
ancor all'hora che vie, pela 

Secondo , parte della terra nel fuo luogo 

E pela 
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pefajdunque tutta la terra pclarche pefi ogni 
parte della ce r ra, fi proua, perchè fuor di quel 
pugno di terra É che è nel centro , tutte le al- 
tre parti hanno inchinatione , e confegucn- 
temente fanno forza di andar al centro;il che 
è mani-èlio, perchè, fe Iddio dittruggeffe la 
metà della terra , 1 altra metà fu bi co calereb- 
be , dunque ella hauea inchinatione , e iacea 
forza per andar la , e confèguentemence 
quel pugno di terra , che Uà nel centro , fa 
forza per none/Terne dilcacciàto, e cosi pela. 
Tutto quello fi conferma, perchà eoa la ter- 
ra , come 1 acqua fi fa rotonda , perchè, qua- 
co può, ogni parte fi sforza di accollarli al 
centro , il che fa rotondandoli • 

Terzo, doue è mole, e de n fi ti di materia, 
iui è pelo 5 dunque anco ne'proprij luoghi li 
corpi , che l'hanno pelar debbono . 

Per lo pelò di quelle ragioni , e dell'auto- 
rità del filolòfo, io vengo in quella lèntenza. 

II primo argomento in contrario non va- 
le ; perchè, fi come la natura ha dato a i cor. 
pi grauiilpefò, per andar à iluoghi proprij, 
così ancora glici hà dato , perchè fi tengano 
in q uelli con tra ogni fòrza eli r mie c a . 
11 fecondo, nel quale i moderni fanno 
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gran fòrza, è friuolo ; perche l'acqua, che fta 
iòpra le fpalle del notatore,non lì appoggia , 
nefilòftenta foprale lìiefpallei ma facendo 
vn corpo con l'altr acqua del fiume, odel 
mare ioftentafi fòpra il vaiò delMeflo fiu- 
me , o mare ; fi come le io tocco con la cima 
della tefta vna volta dipictre,nonfento per- 
ciò il pefo di quella , ancorché mifiafopra 
la tefta, perchè fi appoggia altroue. l'iftefio 
fi ha da dire della pecchia , la quale fin che 
non fepari l'acqua dall'altro corpo dell'ac- 
qua, fi Menta nei vaiò, ond e contenuta; ed 
acciochc meglio apparifea la fallacia dell'ar- 
gomentoifingi vna pefchiera profonda in ci- 
ma di vngran palagio; alcerronechi vi no- 
terà vicino al fondo, ne chi ne trarrà l'acqua 
con la lecchia , fentirà il pelò , e nondimeno 
e certo ; che tale acqua pefa , onde fe il pal- 
mento, che la foftiene , non è ben forte, efia 

10 sfonderà , e farà cadere . 
^oralmente applicando quella dottrina, 

11 noftro cuore in Dio,fuo centro, pofto,vi fi 
terrà con forza tale , che non ne potrà eùerc 
diftolto,che adefTo là sì muoue pur con fòrza, 
per giungeruijl'vna, e 1 altra forza e'pefò; ma 
vna di diletto , perchè fi tiene godendo, 1 al- 

£ x tra 
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tra di fatica , perchè fi muoue, defidcrando, 
onde difle Agòftino , Cum inh<efero tibi ex onmi 
me , nufquam eri* nubi lab*, dolor , &yiua erh 
fata ma , tota piena tei mnc autem quoniam quem 
tu imples , fubkuas eum , quia tuipknus tton fum, 
onmmihifim 1 



, ( QVISTIONE SESTA. 

S« i/ caldo ed il freddo fi compatifcano infame neW 

iftejja parte delcorpo. 

f A più comune fentenza è , che in gnu 
1 j dojimeuo, e moderato , fi compatii- 
cano ,i manon in grado intenfo, eiommo, 
«erebè , dicono quelli > cuui vn grado torn- 
ino di caldo, elo chiamano vt odo, fi come 
J'oro è finimmo quelk>,che e di ventiquattro 
baratti ; co fi perfe tulli mo , e iòm mo caldo è 
di otto gradi ; tale fi troua nel fuoco; doue 
noi non è- tanto intenfo, comendla mano , 
ancorché Ita calda , voghono , che quanti ne 
macanoagliottodicaido^altret tati ve ne lu>- 
jio di freddo , come (è cinque fono di caldo, 
?frc vi far annodi freddo. : s ;•; 

Prouano quefta loro immaginatione * 

■ t ' .. P cr " 
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perchè fe non vi foflero tre di freddo in quel 
ìbggetto doue ibno cinque di caldo, fevn' 
agente più caldo vi fi auuicinafTe , per efem- 
pio il fuoco,fubitoin vn'inftàte introdurreb- 
be gli altri tre gradi di caldo , per elèmpio 
nell'acqua calda ; e quello perchè doue non 
c vna cótrana qualità,! altra fubito s'introdu- 
cc,come apparite nellaluce, la quale perchè 
non ha contrario, fub to in vn momento , 
nell aria , e da per rutto fi diffonde - y ma noi 
vediamo, che il fuoco non fubito l'acqua, 
che è calda alquanto, la fa caldiffima , dun- 
que bifogna , che vi ritroui del freddo , clic 
è la cjuahtà contraria • In oltre l'acqua tiepi- 
da nlcalda alquanto la fredda , e raffredda il 
fèrro in focato, fè vi fui fbpra gittata, dunque 
infieme è calda, e fredda. 

Non piace quefta fencenza ad alcuni 
huomini dotrirtìm^ehe io materia difìlofb- 
fia hanno facto voco di pouertà,e rio voglia, 
no concedere nella natura co&,ehe paia odo- 
là,e che lène pofTa dimeno-, e perchè do- 
ue fono cinque gradi di caldo, pare, che bac- 
iti metter il caldo, acciò fia moderato , e tie* 
pido il foggetto ,fenza che vi fi aggiungano 
*juetrèdi fireddo,per quelìocótenti di quel- 
li, 
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li , negano quefti; che poi vn /oggetto fia ca- 
pace ai otto gradi, e fè non vi fo n o li otto, el- 
icmene debbano alcuni della qualità con- 
traria , è manifeftamcnte fallò negli habici 
dell'anima noflra>perchc quatunque 1 amor , 
e I odio fiano qualità contrarie, che vna cac- 
cia l'altra , ad ogni modo fè in me fono quau 
tro gradi di amore , chiara cofa è,che non ve 
ne fono quattro di odio; onde fi vede tale 
immaginatone non hauer vero,e lodo fon- 
dameli to. 

Al primo argomento , Ci nega la patita fra 
il lume , ed il caldo -, perche al lume non c 
cofa alcuna , che rcfllta nel foggetto , per lo 

2uale fi diffonde,e coti in vri'inièantc quello 
(barge , ma al caldo , per elèmpio , re fitte 
la forma lbftantiale dell'acqua ,fè nell'acqua 
fi haueflc ad introdurrejperchè Ci come la fù- 
détta forma hà virtù di ridurre l'acqua me- 
de/ima alla naturai lìia freddezza , quando è 
rifcaldaca , cosi anco ella hà virtù di refillere 
ali agente caldo, per quefto non può talqua- 
lità introdurrai vn'inftante. Aggiungafl, 
che corali qualità contrarie , come che indu- 
cono nel fòggettocorruttionc, fùconuenic- 
te j che /a natura loro fofTe tale , che a poco a 
. * poco 
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poco s mtroduceflèr onci fogge tco, e non fo. 
Dico, il che non ficgue nel lume • 

Al fccódo, nell'acqua tiepida vi fono del- 
le parti più fottiIi,caIdc,ed alquante più gro£ 
ie , ancor fredde > e cosi può fecondo quelle 
«freddare , e fecondo quelle ribaldare \ ma 
fc vuoi , che tutte fiano vn poco calde , puoi 
dire, che il ferro infocato fi raffredda,cioè fi 
fi manco caldo , perchè per la infufionc dell' 
acq ua tiepida alcune parti più fonili di fuo- 
co fono ei clufe da i pori di detto ferro , e cofi 
refta manco caldo, in fòmma non bifogna 
effer facile a mettere due cocrarij in vn'iUct 
fo foggettoj ed Aditotele nepredicamenti 
nel capitolo della quantità chiaramente af- 
ferma, che vna iftefla co/a non può efTcre ne- 
gra, e bianca, oriceuerin fe nelfiftcflo tem- 
po qualità contrarie > e S. Agoftino nel fuo 
EnchiridioriftelToatterta, eS, Tomaio nel 
terzo alia diftintione q uatordicefima dice 
che nel meno bianco no vi è alcuna negrez- 
za, ma folo minor bianchezza Che fc tal bo- 
ra le qualità mezzane , come il tiepido, Ari^ 
Itocele affeima eflTerc compefte de'due eftre- 
mi contrari; , non vuol dire , che quefti in- 
fieme vi fianapoficiuamente, ma dirò cofi > 

nega. 
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ncgatiuamente , perche fi come il caldo hà 
la negatione del freddo, ed il freddo del cal- 
do , cofi il tiepido hà IVna , e l'altra negatio- 
ne , in quanto non hà tutto il caldo, che può 
hauere, ed hà la negatione del freddo , e cofi 
dicefi dell 9 v no , e dell'altro efler com^ 
pofto. Seguitiamo adunque quefta fèntenza 
de Filofch nominali, che molto ragioneuoi. 
mente rifiutano nella natura le colè fòper- 
chie > ed otiolèj perchè Ce di vna parola otio- 
fa noi hauremo a render con to,come voglia- 
mole il fapientiflìmo ed ottimo autor del- 
la natura otiofamente habbia adoperato? 

qVlSTIONE SETTIMA. 



Se pojfa Iddio fare yr? altro mondo , di/giunto da 

quello quattro palmi . 

F| Erche nò ? può fare l'onnipotente tutto 
* ciò, che non implica concradittione ; 
cioè che non pone infieme vnacofà , e la to- 
lie , perchè quello non può efTere,- perchè 
5 fi pone , è, e fè fi toglie, non è ; ma neflìino 
può intendere, che vna iftefTa cofà fia infic- 
ine > e non fia, e quefto è quello che chiama- 
no! 
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noi Filofo fi implicare con tradittionc, per- 
chè il non eflcre contradice ali effe re, e cosi 
infìeme ttar non poflbno ; dunque tutto ciò, 
ohe non implica contradit rione , poteadofi 
fàre da quello che può ognicolà,perchè no fl 
potrà lare vn mondo difgiunto da quefto 
quactro palmi ? che contraditeione vie? così 
affermano molti moderni, e quefto pare na- 
turalmente il fenfo comune di rutti gli kuo- 
mini . 

Ad ogni modo altroché pia la cofa affetti- 
gliano , «dicono non poterli lare va'altro 
mondo fuor di quefto, difgiunto quattro 
palmi* perchè fe è difgiunto, e non per mez- 
zo di qualche corpo con quefto fi congnm- 
gc , ne feguica , che irà IVno , e l'altro mon- 
do non vi ila cor^o alcuno diftinente , o che 
fàccia diftanza fra Tvno , e lalcro ; perche di- 
ftantia vuol dire diftinéciaje fè non vi e q ual- 
che corpo , che fàccia diftinentia , ne anco vi 
farà corpo che fàccia diftanza ; dunque fe no 
vi è corpo, che fàccia diftanza, non vi faran- 
no quattro palmi, e cosi fe è difgiunto va 
mondo dall'alcro,non vi ponno eflere quat- 
tro palmi y è adunque contradktione il dire, 
che fia difgiunto , e che vi fiaao quactro pai- 

F mi, 
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mi, perche li quattro palmi non vi porino e£- 
fere , le non vi è corpo , che faccia Ja diftan- 
za di quattro palmi \ il guai corpo fe vi foflc 
fra iiiezza, vnirebbe I'vn mondo con l'altro, 
e così non farebbe difgiunto \ vedi adunque 
la contradittione , perchè ciò (or fi non può? 
Ma pure tu mi dici con quelli modernidoc- 
tori ; euuipure vno fpatio di quattro palmi 
fra l'vno , c l'altro mondo -, ancorché non vi 
fia corpo j Ri/pondo , che t'inganni , imma- 
ginando efTerui fpatio douenon è corpo , 
che habbiale tre dimcn/ioni di lunghezza, 
larghezza,, ed altezza ; ed il tuo inganno c 
fimile à quelladegli antichi Filolòfiche im- 
maginauano quefta mondo effere in vno 
ipacio ampia,, quaato è. defTó, de'qualifi 
ride meriteuolmente Ariftoteleneira f ifìca,. 
trattando' del luogo> perche cosi vno fpatio- 
farebbe nell'altro, ed vno con L'altro fi pene- 
trerebbe ; perchè ìL mondò , per elèmpio ,. 
lungo , e Largo tanto {patullerebbe in vn.'al- 
tro (patio di akret anta larghezza,e lunghez- 
za, ed a che proposto mettere quello fpatio, 
fi già il mondo da le lo fà ? e chi hà mif arato 
quello lpatio primo doue ftà iLmódo?.£ per- 
chè più è canto, quanto bafta a capirui il 1 mo- 
do, 



Digitized by Google 



do, e non più? feauanti, che Iddio creaflc 

il mondo 3 non vi era niente , non vi patemi 
edere tanto fpatioj ne fi poreuaafTegnare,in 
quello /patio di lbpra ftarà il Ciclo, in quett* 
altro diforto Hard la terra,perchè, come beri 
dice il Filolbfo in quello iltefTo luogo , cià 
cheèniente, ronhà nefliina differenza ne 
di tanto , ne di quanto , ne di fopra , ne.di 
fbtco -, ma auanti , che Iddio creaflè il mon- 
do, non vi era niente, dunque non vi era 
(patio, tanto o quanto,ne di fbpra, ne di fot- 
to i manoi c'inganniamo^perchè, come dif- 
iè l'Angelico, /èmpre immaginiamo qual- 
che corpo quanto , cioè lungo , e largo,non 
porendo noi intendere fènza il fan tafma cor- 
poreo, e così fuor del Cielo immaginiamo 
vn o fp a t io in fi nita m ente grande, che non vi 
èyfi come auantiche folle creato il tempo in- 
terne col mondo , immaginiamo vn tempo 
infinito , che non vi è 5 onde per quello S. 

Sgottino nelibridella Città d'Iddio dice,va-f M ** * 
ni efTere degli huomini i penfieri > che im- 
maginano infiniti luoghi fuor del mondo, 
douenon è nefTun luogo , nel che fi accor- 
da 

con Anftotelejchedifle, che il Cielo lupe- * 
Jiore a tutti non è in luogo : e fe ben pare ^ 

Fi che 
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che il latito Dottore metta tal colà in dubu 
bio, cioè fc vi fiano fuor del mondo tali Ipa- 
tij , nondimeno elio è di parere , che nò, co- 
me dal citato capitolo , e dal lèguente fi prò- 
ua , nel quale acoloro , che lo interrogauano 
che colà Iddio faceua in quelli tempi infiniti 
auanci il mondo, itilponde, che errano, im- 
maginando tempi, che non fono i e cofi erra 
chi immagina fuor del mondo Ipacio, che 
none, iè non vi è corpo. 

Dal qual difcorfo fi caua , che doue non è 
corpo , non vi è Ipatio , e cofi fe fra vii mon- 
do^ l'altro non vi fulTe corpo ; non vi potreb- 
be elfere ipatio di quattro palmi, ma niente 
elsendoui , non vi farebbe ne tanto fpatio,ne 
quanto , ne alcuno l^afio, onde la contradic- 
tK>ne è manifeita, volere, che fenza corpo* 
da mezza viaa lpatiofrà vn mondo,e l'altro* 

QVISTIOME OTTAVA* 

Se feggetto yijibHe poflc immediatamente fifrhfoc^ 

cbio pofla yed$rfi * 

È 

A Risotele nel libro fecondo dell'anima 
al capitolo terzo pare > che dica di nò 
- „ per- 
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perchè, dice egli , fc cu metti vh corpo colo* 
rato {opra l'occhio , cu non lo puoi vedere j 
come infègna la manifefta elpencnza ; dun- 
que è necelsario , che fra 1'oggecco vifibile, e 
locchio vi fia qualche colà da mezzo , come 
aria , o fimile , e cofi vuole ancor che fègua 
nelle operacioni degli altri fèn/ii perchè ne 
Pvdko fcnce il fuono , ne l'odorato l'odore , 
ne if gufto il fopore, ne il catto la qualità tan- 
gibile , come il molle , il duro, le fia porto 1* 
oggetto immediatamente ibpra 1! ùnlb me- 
defimo.ne'crè primi fènfi è lèguitato Ariilo- 
tele nella fua opinione da'Filoibfi più comu- 
nemente,ma è lafciato negli vltimi due, cioè 
nclguièo, e nel tatto. 

Ma in lbmroa è vero il detto làcro , Omms 
homo mendaXychc ogn huomo fi gabba , e per 
fauioche fia, talhora non dà nel legno del 
vero . ne mi li attribuifea ad audacia , che ad 
vn tanto filolòtb io dia taccia di hauer errato; 
perchè già in due fenfi la comune è con tra 
di iuii ma rtimoio, che ancor nell'occhio 
egli non vegga il dritto . imperciochc la ra-t 
gione , che eiso apporta , perchè il colorato 
pofto fopra Iocchio impedifea la vifta y non 
è y a mio giudicio, perchè vi fi ricerchi per 

vedere 
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vedere qualche cola da mezzo y ma perche 
mettendofilbpra l'occhio vn. {imi! corpo, gli 

toglie illume,e sézalume chiara & là è,che i* 
occhio più n< n vede, e q utlto fiegue, o fia il 
corpOjdie il lume toglie, foprai'occhio,o fia 
Joncanò^comc nelle tenebre è manifeitoima 
fe fi metta fopra l'occhio vn corpo,che no gli 
tolga il lume 3 come vncrillallo ,o altro, el- 
io ienz altro potrà vedere . e che ? non «.ede 
ceti rocchio tutta l'aria, che è fra elfo , ed va 
vccello che volarle non vede ìaria^come co- 
nofee la diftanza che è fra l'occhio , e I'vccdU 
lo ? poiché l'anima sa dire , che tale vccella 
vola nell'aria lontano più di diece palmi; do- 
de ciò conofee l'anima? certo dalla vifta dell* 
occhio corporale-^ unque elfo vede la dillan- 
za , che è veder il corpo diftinente J'vccello 
dallccchio lontano, c quello non è altroché 
lana, dunque le vede l'aria, vede ancor quel- 
la, che ili immediatamente all'occhio vici- 
na>perchè non è più ragione di vna,che-deir 
altra;oltre che nefTunaattione fifa m diftan- 
te>dunque la ragione di Ariftotele non con- 
chiude mei tanto , eh egli pretende, e tanto 
Jwfìi della prelènte guiiùonc , 

QVI- 
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QVISTIONE NONA. 

• • i - * 

« . • • • . t 

Qu/ilfia la vera diflinitione dei-vera ; 

• 

NOn è quefta coli facile a crouarfi,comc 
pare; e bene vna volta ne fu factain- 
terrogationea chi meglio di tutti atfegnarià 
poteua ^all'hora che il prefidentePilato fece 
richieda a ChriRoygujdeftventaslcnz ne que- 
lli riipolè , ne quegli alpettp la rilpoita , per T 
ché non nera capace.. 

Molti Dottori moderni fanno diftimiorier 
di due fòrti di venta* vna lachiamano com- 
pleta , ouero comporta , e quefia dicono ef- 
iere nell'intelletto componente vna colà co 
vaaltra^come quanda elice, Pietro è bianco^, 
uberamente , Pietro corre ; la douefi vede * 
che L'intelletto compone Pietracoa fa bkn-r 
chezza , overacofeorfòi equeffacompofl^ 
tione non è mai lè nza verbo* o f u m , o altra 
qualfTuoglia^altra è verità incomprefla,oue* 
ro fèmplice , che è le n za coir pofi tione r ma 
comiiene ad vnacolklèmplice, comequan- 
do lì dice oro vero > immaginatone vera , c 
yi difcorrendo.hor di quelte due verità non 



4* 

facilmente rrouanoi Giofofanti vna fola di£ 
finitione>eper lo più vogliono.^ che la veri- 
tà complefla,ò comporta fia vna conformità 
dell'intelletto, affermante, o negante > co- 
la coliche egli afferma, o negai come fareb- 
be a dire , verità fari , quando affermando F 
iti celle ero , che Pietro corre , cofi è nella colà 
ifteifa , cioè che Pietro corre j là doue fè nel- 
la cola iftefla non fofle cofi , cioè che Pxetro 
correflè; Tafìèrmatione dell'intelletto fareb- 
be falla , perche hauerebbe difformità , non. 
conformità con la cofa . la verità poi incorna 
plefla , o (cmplice dicono eflere conformiti 
della coia con 1 intellerto;ondefarà vero ora 
quello , che è conforme ali intelletto , o di- 
UÌno,o humano; cofi dilcorre il dotto Suarez 
nella fua Metafilica, doue lungaméte di que- 
llo tratta i ma quella tal diffinicione non mi 
piace , perchè quando io dico y quella è vna 
vera immagine di Celare , non intendo co- 
me fi dica vera , perche ella èconformc ,a 
fimilc all'intelletto, o humano, odiuino. 
attefo che non per quello noi la diciamo ve- 
ra, ma la diciamo vera , perche ella e confor- 
me airiftcffo Cclare.in oltre non fi affegna in 
quella maniera vaa fola diffinicione del ver 9 

Pare 
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Pare adunque ai me , che dir u pofla, ver ci 
effer quello, che e cófbrme al Aio immediato 
principio, che imita nel fuo efferej ed in que- 
lla maniera trotterai come tanto la verità 
completa , quanto lincomplelfa partecipa 
aggiultamenue di quella diffinitione \ imper- 
cioche vera fi dice eflère quella propoutio- 
ne , che trouaft conforme al fuo principio f 
che ella imita, che è la cofà mede/ima neli* 
efièr fuo , e cofi vera farà quefta propofitio- 
ne, che Pietro corre, quando è conferme 
alla cofa , che imita , che è il corlb congiunta 
con Pietro ; e felfà farà , fèc difforme \ coft 
adunque alla verità complefla la noftradik 
fìnitione ben conuiene j alla incomplellà an- 
cora * perchè vera immagine fi dice quella, 
che è conforme al fuo principio immediato, 
che ella imita , e cofi vera immagine di 
Celare è quella che c firn ile, e conforme A 
Celare, che ella imita \ Jàdoue quella, che 
non e coforme no fi dice vera;evero oro farà 
quello, che è conforme ai principio , che 
imita \ e perchè ogni natura , onero ogni co- 
fà , ed ognience imita la idea diuina, che Thì 
fatto, come la colà artificiale imitai idea dell' 
3«eficeyper quello, vero oro,c vero argéto lì 

G ti 



f à quello^che è cofbrme alla idea, che ha Dio 
nella fua m-nce dell'oro ,. e dell'argento \ c 
perchè ogni cola , in quanto è , come che da 
Dioè fatta. , imita la idea di quel fupremo, 
ed eterno artefice, chela fece, per quello 
ogni colà., ed ogni ente , in quanto è , fi di- 
ce che e vero y e cofi dicono 1 Filoiòfi , che il 
vero è proprietà dell'ente , perchèad.ogui 
erte conukne. dunque , mi dirai tu , non vi 
dourebbe e Aere oro fallò*. Ridondo, che 
nella natura, delle cole non. vi ealtrimente 
oro fallo, perchè tutto>quelloche è, è fimile 
al principio che imita, .che è laideadiuina > 
cloro che fi dice fallò, è vero ottone per 
c(èmpio,perchè è fimile alla diurna idea deli* 
Ottone , e non dell'oro i mali dice. iaJlò , in*, 
quanto alcuno lo vuole {pacciar per oro,non 
eflendoeflo oro } e cofi non è la talfitànella 
cola , maèneirintelletcodi chi dice,o fpac- 
eia , che quello è oro f - onde puoi intendere, 
che la falliti folaméte è. nelfhuomo,che af- 
ferma efTererciò che non è; per quello la fal- 
fità tanto fi abbordile-, perchè nella natura: 
ella non fi ricroua , ma folamente:nell'huo- 
mo , della venti e per tanto della' natura 
nimico, amiamo adunque tutei la vericà, che 

v 1 tanto 
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tanto c dlddio amica, <*hemai da lui non 
. può procede re .alcuna fallita* 

MISTIONE DECIMA. • i 

r i: . f 

Se nel fempHce concetto yi è fetnpn Verità* 

PEr femplice concetto intendiamo il 
concetto della mente , che fi forma di 
«qualche cola , lènza far compofitione afferà 
.mando , o negando altra cofà di quella , co*' 
me farebbe a dirc,<èmplicecócetto fi d ice il 
concetto dcllamcntcch'io formoli Pietro* 
cioè di vn'huomo.al co d i itat ura^biàco d 1 f ac 
eia, barbato^ nza però affermare di iuialcu-. 
na cdfa , o negare , perchè IWFernwticoiejó 
negatione c .tempre con compofitione fetta 
dal! intelletto di due colè > o di due concet- 
ti , come quand o affermo Pietro è b uon o > o 
nego , Pietro non è buono ; x quando non 
làccio quella compofitione per mezzo del 
verboè , oueronon Ancorché di vnailteli 
fa colà molte lue conditioni apprenderti* 
tutti quelli fi chiamano concetti > ouero ap- 
prenfioni lèmplici , cioè non com polle j*r 
io verboè, come quando apprendo ,comq 

G a già 



già diffi, Pietro, huomo grande, bianco > 
barbato , mentre non dico che è cale , o non 
è, fono tutti concetti /empiici* hor di ciafcu- 
no di queft i concetti fi cerca * fe fempre è 
vero, 

Pare di n& j perchèle apprendo , o faccio^ 
concetto dr Pietro , come di huomo bianco^ 
{è in le fteflb è nero,il mio eccetto non è vé- 
ro j onde ancora dir fuogliamo , io haueuQ 
apprefo male la tal cola , cioè haueuo ap- 
prelb Pietro bianca, e pokrouo che è nero* 
dunque il concetto, che feci di Pietro, fu 
fallò*. Ad ogni modo Ariftotelc nel fuo li- 
bra delia pertermenia aflerifce, che nel con- 
cetto vi è (è mpre.verkà , e con lui lèntono i 
fuoi leguaci j è vero, che non fàcilmente , ne 
veracemente da moki di fora fi ipiega, coi- 
rne ciò fia* il Suare», doteiffimo per altro, 
#*f* nella ftia Metafifica dice , che nel concetro 
femplice vie tèmpre verità, perche imper- 
fettamente contiene qualche giudicio , atte- 
lòche quegli che apprende Pietro bianco*, 1 
imperfettamente, o virtualmente, in afta 
primo fi dice nelle Icuolc , lo giudica bian*- 
èo . Ma con fopporcatione di vn tanc'huo*. 
tìló 1 , non può andar coli la coiài perchè , fc 

« ■ • 
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intaricofbfle vero il concetto lèmplicc* in 
quanto contiene imperfèttamente il giudi- 
ciò , non fi direbbe dal filofofo , che in 
quello fiafèmpre verità, e non fàlfità > per- 
chè a quefta maniera fi>c(To farebbe in quello 
fallita > come detto habbiamo di chi appren- 
de Pietro bianco, il quale è nero, e come 
occorre in chi apprende il remo nell'acqua 
rotto , che non è rotto * dunque negando 
Ariftotele , che nel concetto lèmplice ììa fal- 
fità giammai, non può intendere, che im- 
perfettamente vn lai giudicio contenga . 

Dico adunque, che il concetto lèmplice 
èfemprevero, perchè è fempre fimile, e 
conforme all'oggetto, ouero alla cofa che 
imita, non inquanto quella è infè fteffa, 
perchè non la imita in quefta guiia, ma in 
quanto gli è rapprefentata dall'oggetto efter- 
no 'y onde perchè il remo nell'acqua li rap- 
prelènta all'occhio come rotto , perchè il 
mezzo per Io quale paffa all'occhio, è vario,' 
cioè acqua, ed aria , ed in oltre fi muouc, ed 
in quefta maniera cagiona nell'occhio vft* 
immagine di vn r*rmo rotto , in quella ma- 1 
niera che vnolpecchio di vna maniera , o di 
vn altra, rapprefcnta l'immagine della cola 

varia- 



variamente, hor più funga, httrpiu corta; 
per rantoi mtelletto^pprendeil remo rotto 
che in fenonè tale, mabentalclirappre- 
fènta,per Ja di(pofitione,comc fi è detto, <lel 
mezzo, dunque imitando l'intelletto nel 
lèmplice concetto l'oggetto , ouero la cola , 
in quanto gli fi rappreienta, e non in quan- 
toella etnie ftefla, per quello lempre e vero 
perche non vi aggiunge, nevi toglie, ma 
imita la colà come gli u rappreienta al di fuo- 
ri ; quando poi g udica , il che è non pili 
nella lèmplice apprenfione, ouero nel fem- 
plice concetto, ma è nella compofiiionc , 
quando compone, o affermando , o negan- 
do due cole , o due concerti inficine , come 
quando aflerifcc , Pietro e bianco, ouero ne- 
gro, Pietro non è bianco, all'hora non più 
imita la colà, comeglifirapprefènta, ma 
imita la colà come è in Ih ftefla , perchè dice, 
che Pietro e bianco, e non dice Pietro mi fi 
rappreienta per bianco per quefto nel giu- 
•dicio, o nella compofitione può contener 
iàlficà , e non verità lblo , perchè per giudi- 
care qual fia vna cofà inieftefla , bifogna 
confidcrar molte colè, cnoniftarfene alla 
prima apprenfione, actelòche alla prima 

iàccia., 



Digitized by Google 



fàccia , ed alla prima appresone la cofà non 
{èmpre fi moftracome è , opcr la di(pofitio- 
ne del iiu zzo , o per altro; onde il Sole per 
lalontananza alla prima apprenfione fi rap- 
prefènta come tripalmare di larghezza , ef- 
fèndo grande molto pili , c cofi non deuc V 
intelletto dar giudicio* fé non confide» ata 
ben bene tutte le circo.'laiize , e le ragioni, 
onde tal giudicio dipende > fé vuole dar giù- 
dicio vero 3 e non ÉulT' j per quello dille Ari- 
ftotele, che quelli, che guardano? a: poche 
coiè , e non molto confiderai) o , fono tacili a 
dar giudicio; elafàntafcrittura dice, chei 
leggicridi mente pretto danno laflTenfojlà 
doue chi molto confiderà, e molto vede,, 
noiicfacilea dargiudici > -> e bene fpeffo per 
non errare, non dice, la colà va cofi, ma pa- 
re a me , che vada cofi , neLchenon puòef- 
fer falfo. dunque cktutr aquello che li è det- 
to fin hora, ben s'intende come nelconceu 
co femplice è femi Te* verità, ma nel giudi- 
zio vi può eficre fàffità.. 




QVI- 



QVISTIONE VNDECIMA. \ 

* 

& & pwpofitioni , che fono dcfutturi contingenti 
contengano Verità, ofalfita>onetlpno $ 

neTakro. 

G Rande , e difficile quiflione è quella * 
ma noi con la diurna gratia la fre- 
gheremo di maniera , che fi renderà intelli- 
gibile a cucci. 

Per incender/! prima lo ftaco della qui- 
ftione , cioè che cofà fia quello , che cerchia- 
mo ,deuefi incendere , che fignifichi quella 
parola contingencej concingenccfi diftin- 
gue dal necefsario \ perche quello fi dice ne- 
cefsario , che non può non elserc , e non au- 
uenire , come 1 Eccliifi è cofà necefsaria > per- 
chè efiendo rEccliffidel Sole per elèmpio 
cagionata dalToppofitione della Luna fri Y 
occhio noftro, ed il Sole, mouendofi il Cie- 
lo 3 non può non auuenirc in cai giorno , ed 
in tale hora , e per quefto quando fi fa quefta 
propoficione , nel cai giorno fèguirà l'EccHC» 
fi del Sole , quefta propoficione è di cofa fu- 
tura necefiaria, non contingente, contin- 
V ) gente 
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gente, contingente adunque è quella co. 
la , che puòcflTcrc , c può noneflère , come- 
quando fi dice, Pietro in tal giorno da Gq- 
noua nauigherà in Francia ; ouero Pietro in 
tale occasione peccherà > qnefta fi chiama 
propofitione di futuro con tingente, perche 
può efferc che Pietro vada , o che non vada , 
che pecchi , o che non pecchi ; o perchè l'in- 
telletto noftro in ogni propofitione , che c 
vn fuo ^iudicio, imita la cote , come è, o co- 
me (ara in fe ftefla , per quefto pare , che 
fem pre dica la verità , o Ja talfità j impercio- > 
che le il giudici© , o la propofitione è con- 
forme alla cofa imitata , che è , o che firà , 
vera > & è difforme , faHà •> hor le pro^ 
pofitioni dicofe neceflarie iempre fono ve- 
re , o falfe , perche fempre fono o conformi, 
o difformi alla cola , la quale non puòeffer 
altrimenti , perchè leder fuo non iftà in: 
dubbio , ne in contingenza di efTer a quefto 
modo o a quell'altro , ma necelTariamente > 
ècofijpertanto la propofitione, che lo imi- 
ta non rftà in fofpefo fia conforme , o diù 
forme per la fofoenfione deHe/Terc della co- • 
fa, che forfefara, efoffenotìfiràj oMeflò' 
fiegue nelle propofitioni di contingente, 

H prefen^ 



preferite , perchè parimente in quelle emen- 
do la Qoù imitata già determinata a effere , o 
nò , e non iftando più in contingenza ed in 
forlc , le ben prima che toffe prefente pareua 
in contingenza, ed in fbrlè, comequanda 
fi dice Pietro corre , il corfb in Pietro fè ben 
e contingente quanto a le, che può eflcr 
congiunto con Pietro , e non effer congiun- 
co, nondimeno dicendoli di pre lènte che 
corre, il corlòdi Pietro non è più in contin- 
genza , ne in fbrlè, ma determinatamente 
c congiunto con Pietro -, e per quello ne an- 
co la propofitione che lo imita, può effere in 
contingenza , o in fbrlè , che poffa effer con- 
forme, o difforme, ma determinatamente 
o è conforme , o difforme, e coli o vera , o 
iàlfa j fi che le propofitioni delle colè necci- 
farie , o delle contingenti > ma in prelènte , 
perchè imitano vn effere della cola giade- 
terminato , e che non ifta più in (orli alJ'cfl 
lèrc , o al non effere , lbno ìcnz'altro lèmpre 
o vere , o fàllèj vere le conformi all'effer del- 
la cola , falle le difformi > ma le propofitioni 
del contingente futuro , perchè imitano vna 
cola , che ancor non è di prelente , ne 
pare determinata più all'edere, che al non 

effere 
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efsere , ma che ftia ancora in forfè , ed 
contingenza allelfere onero ai noneflere, 
come che Pietro arderà,chc Pietro peccherà 
ftando ancora in forfè , fccofi làrà, per no^ 
eflère ancora iti Pietro di prelènte ileorfo, 
ouero il peccato , ma poiendouicflère ri fi dì 
quello, ed il nò, perciò la propofitionc dì 
tal futuro contingente , che imita vna co(à, 
che può cfTere , e può non eflefe , pare che 
non contenga verità , ne falfità, di maniera 
che fiao vera, ofalft, ma più tofto che ilia 
ancor e(Ta in forfè allvno, ed al l'altro , che 
Ihìo poflaefser vera ,o pur &lfa, ma in&tti 
ancor non fia tale, cerchiamo dunque noi 
adclso, fc vnatal propofitione, Pietro do- 
mani peccherà , o altra fimile , fia vera , o 
£à4fà a determinatamente, di maniera che fi 
pofsa dire , che ella è vera,o fi pofsa dire che 
ella è falla , o pure non fia ne vera , ne felfa , 
di maniera che non poisadirfi, che ella fia 
vera, oche fia falfa, ma dir fi debba, che 
non è ne vera ne fàlià, mafoio che puòefser 
vera , e può parimente efser fàlfà. 

Arinotele nella lua periermenia , che **• 
vuol dire intrepretatione , perchè in que* 
due libri egli tratta delle voci , cioè del no- 

H 2. me, 
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me > del verbo, e delle propo/I rioni , che fo- 
no com po(te di nome, e di verbo, come 
Pk cro è bi. nco, dietro corre , e le voci fono 
in erpreci della nullra mente, onde della 
inrerprecacione fi appella quel trattato : 
in quello adunque egli dà tre dottrine {pe- 
nalmente intorno alla materia propolla . la 
primaè, diedi due propofìtioni contra- 
dittorie di rìituro contingente vna tèmpre è 
ve a, l'altra iàlfà , fè fi prendono indeter- 
minatamente, cioè non quella, o quella, 
ma vna di loro-, la ragione è , perche fi come 
loggstto, che else imitano, di necefluà o 
fira, o non farà , cioè o Pietro peccherà, o 
ni n peccherà , ne vi è mezzo fra quelle due 
colè, ma vna delle due per forza ha daef- 
ferejcofi delie propofìtioni , che imitano ta- 
le oggetto, che fono quelle due con tradit- 
torie, vna per forza è vera, l'altra filfà, ma 
non più quella , che quella, la feconda dot- 
trina è , che ih fi piglia vna di quelle due 
propofìtioni determinatamente, come que- 
lla, Pietro peccherà, ella è vera fatto il pre- 
fuppoflo , che peccherà . e quello è chiaro , 
perche fatto quefto prefuppolto , che Pietra 
in tal tempo auuenire pecca , o è per pecca- 



\ 
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re, fcnza dubbio è vero a dire /che pecche- 
rà, e con Cdl prefuppolto fi chiama nelle 
Icuole vera tal propofanne ex fuppofitione , 
ouero inlènlu composito, o come alrri di- 
cono confèquenter ; perchè fuppolto, e con 
quelta compofitione , che Pietro in tal tem- 
po pecchi, e confeguentemente a cai pre- 
fuppolto , e compofi tiene , è vero a dire Piev 
tro peccherà • 

* La terza dottrina è , che lènza tal prefup- 
polto , abiblutè dicono nelle Icuole , o vero* 
antecedenter al prefuppolto già detto, ne 
l'vna, ne l'altra propofìtione determinata- 
mente prelà, cioè guelta per efèmpio Pietro 
peccherà , ouero determinatamente 
prelà quefta , Pietro non pecchci à , nefvna, 
dico , ne l'altra , cofi prefi , è vera , o falla j e 
coli conchiude , che tal propo/ìtione del tu- 
turo contingente prela determinatamente 
fènza vermi prefuppolto non conciene ne 
verità ne fàlfità. 

Quefta terza dottrina per efler più diffici- 
le la proua il hlofofo con più argomenti. 

Primo ; fevna delle due propodtioni 
concradittorie del futuro contingente foffe 
determinatamente vera , come larebbe a 

dir 
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dir quefta, Pietro peccherà, nefeguirebbe 
che tutte le colè ilei mondo accadcrebbono 
neceflariamentc , e nelTuna ve ne làrebbe 
contingente , o libera , il che è aflurdo , per- 
chè chi pecca può non peccare , e chi fa 
guerra può non la fare -, altrirrenrc non ba- 
gnerebbe punir chi male adopera , ne pre- 
giare chi adopera virtuolamente:chefeguiti 
cotal nccellitàin tutte lecofè, ed attioni, 
che Ci fanno, (è la propofitione del futuro 
contingente è determinatamente vera , lo 
proua così . Quello che dice * Pietro federi , 
o Pietro peccherà , dice , come tu vuoi , de- 
terminatamente il vero , dunque quello che 
egli dice non può non eflcre ; perchè fc po- 
teilè non eflere, quegli potrebbe dire il tàlfo, 
e cofi non direbbe determinatamente il ve- 
ro -, ma quello che non può non edere , ne- 
ceflariamente auuiene, dunque Pietro ne- 
ceffariamente federa , e neceflariamentc 
peccherà, e cofi quello che fiegue in quefta 
propofitionc contingente, e libera, legui- 
tcrà alTiftcfla maniera nelle altre pur con- 
tingenti, e liberei dunque tutte le colè ne- 
ceflariamentc auuerranno ,c non ve ne fari 
neffuna libera , e contingente. 

Secondo 



Digitized by Google 



Secondo . Se la propofitione di futuro 
contingente è vera , non può efferc per altro 
lè non perchè in qualche tempo è vero dire, 
che Pietro fiede, ed eflèndoquefto vero a 
dirfi, quando egli Cede, era vero anco a dirfì 
mille anni auanti , eh egli fèdefle , Pietro le- 
derà; ma quando /lede > non può non effe - 
re , che egli non fègga , dunque e (Fendo vera 
la propoli none detta mille anni auanti , Pie- 
tro lèderà , fè è vera per quefta che Pietro in 
qualche tempo (lede, e quefta del re mpo 
prelènte non può non effer vera , ne anca 
quella del futuro potrà non efler vera ; dun- 
que di neceffità Pietro fèdera» 

Terzo . Non occorerebbe,che fifàcefTefo 
configli dagli huomini , ne trattati, ne ne- 
gotiacioni, per deliberar qualche attione, o 
contratto 3 fè già determinatamente e vera 
quello che hà da lèguire > perche efsendo ve- 
ro , non può efsere fallile conlèguentemen- 
te non può non lèguire > a che dunque gio- 
uano i conlègli , e Je negotiationi ì firn qua 
il filofofo . 

Reclamano a quefta dottrina i Teologi, 
ipccialmenre Gregorio di Arimini, Dottore 
ingegnofiflìmo , che ne ripiglia • Ariftoiele> 

come 
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determinato aH'vna parte, o all'altra, 
come è in £ fteiTo l'oggetto delle propofitio- 
ni del fur uro contingente $ ma iopreudeuo 
gabbo , e lo lpiego in quella maniera , 

Per conofeere , le la propofitione del fu tu- 
fo contingente contiene o verità, o fàllica, 
©pure non è ne vera ne falla, come vuole il 
Filofoto, è necefiaria auuertire , guai fial' 
oggetto , che ella imita , perchè lèToggetto 
che ella imita fbfce indeterminato allefier, 
ouer oal non efiere , ancor la propo/Jcion e , 
che la imita , ferebbe indetcrminata all' e£ 
fcr vera o falfa ; perche ella in tanto è vera , 
in quanto l'oggetto è ciò, che elia dice , ed in 
tanto è fella , in quanto Soggetto non è ciò , 
che ella dicci dunque fè l'oggetto ne è anco- 
ra, ne non è » ma foto può efiere , c non else- 
re, la propofitione parimente non è vera ne 
jàlfà , ma folam ente può cflere o l'vno , ol'al- 
iro : io immaginauo infieme col filolofa, 
ehe l'oggetto della propofitione del futuro 
contingente fòfie indeterminato aUeisere , 
o non efiere, perchè c contingente aH'vna 
pam o all'altra , atte&che non è fumi© con- 
tingente l'oggetto, le non può efiere , e può 
ancor ncn efiere, dunque fè può elsere e 
no» efserc , è indetcrminato ali eCere ed ai 
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noncflercdunq-, le 1 oggetto futuro con- 
tingente è indeterminato aHefler, e non 
efferc, anco la propoficionc , che lo imita 
iàrà indeterminata all'effer vera, o falla, c 
cosi non farà determinatamente ne vera ne 
falfa . Hor ecco l'origine del mio errore , ed 
anco del Filofofo con fua buona gratia, af- 
finchè fi vegga , che omnis homo mendax, 
e sìrahumilij ognuno , c non prelìima dila- 
pere il tutto,anzi ne pur il molto : non è 1 1£ 
teffo elser l'oggetto indeterminato alleflery 
c non e(Tere,cd elser contingente alleCer, e 
non elfere -, perchè lelser contingente , noti 
Vuol dire altro, che non hauer necef saria 
connefsionc ccn lelser tale , o con nonefiei! 
tale; come làrebbe,fi dice elser con cingente, 
che Pietro lègga , o che Pietro pecchi , per- 
chè non hà Pietro col fèdere necelsaria con* 
neffione, ne meno col peccare , effendo egli 
vnacaufà libera, che può, fè vuote, lèder, 
e non lèder, peccar, c non peccare ; ed ia 
quello è differente il contingente dal ne^ 
rcefsario , perchè il necelsaria hà conneffio- 
ne necelsaria con cale e£ere> coire che 
Thuomo fia animale ragioneuole , che noa 
può in nefsuna maniera non elser tale -, là. 

.« . . doue 

» 
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■ftanecefsa- 



rL a ^ nn u eff ' on ^Kbbia conneffione, 
ancor che di «Me WD fl 



«Tea non lafcia quefto oggetto di etere 
pecca , non i ic h d _ kncc ^ 

contingente, perchele r 
conneffione , non I ^ P% 



Sgnache tù auuefta , ebe pur Ottetto jj 
vn ifnfo è vero,ed in vn fenfo e falfoi e vero 

fiede, necefsiriamentèucde, perche le m 
non fol Pietro col federe , ma Pietro tote 
col federe congiungi , all'hora Pietro leden- 
te!^ 

finente congiunto f ««;g£ 
Pietro fedente non può efserc ^«ledere, 
Lafctu conemngi Ibi Pietro col federerò 
ma le tu co ugi fi;,^ Pietro può ftarc 
fichiama in lenloduuio, netro pu 
lènza federe, dunqiPietro in quanto feden 
te, in fenfo comporto, necefs ari aroente fie- 
£, ma Pietro .fedente inlenlo dindon 

I 1 
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ficccfiariam ente fiede , ancor quando fi di- 
ce, Pietro ficdc , perche Pietro ancor che-* 
fcgga, non hà col lèdere necefetria connef- 
(ìone i fi come hà nccefiana conneflìone*? 
f huomo con l'elscr ragione uole , ò tu lo pi* 
ginn fcnlb diuifo, o in le ufo compollo , co- 
me vuoi tu*, dunque reità oggetto contin- 
gente ancor, Pietro quando nede, purché 
ai prenda infenfo di mio i e co A ancorché 
fia Pietro oggetto determinato al federe, è 
ancoracontingcnte aliVna parte, ed' all'al- 
tra, perche le bene è determinato ad vna 
parte, cioè al fi, non hi però col fi ncce(Taria 
conneflìone*, e ved* di gratia , quanto è faci- 
le ad ingannarli* e doue io mi era inganna- 
to; perche pigliauaper l'ideilo edere con- 
tingente aifvna parte, ed all'altra , ed edere 
in contingenza, ed in fbrfe ali vna parte, ed 
ali altra,e perchè effer in contingenza* ed in 
fbrfc non metteua ancora determinatione 
ad vna partc,per quello eflcrc contingente, 
edeflcr indeterminato all'vna parte,e dall'- 
altra lo prendeua per vna iftefla cola -, ma 
veramente ledere contingente non vuol 
dire elTere in contingenza, ed in forfc all'vna 
parte , ed all'altra , ma fblo vuol dire non 

hauerc 
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battere ncceflkria conneflione cori i'eflerc, 

0 col non effere , ancorché già habbia con 

1 efsere conneflione , e cosi non da più in 
contingenza^ in forfè . 

Hor l'oggetto della propofitione del fu- 
turo contingente , per elèmpio di quefta, 
Pietro lèderà, o Pietro peccherà , non è, Pie- 
tro non ancor determinato a fèdere > o non 
lèdere , a peccare , o non peccare , perchè 
gueflo è oggetto di qucitaltra, Pietro può 
peccarlo può non peccare, perchè cosi non 
ì ancora detcrminato , ma e quello , Pietro 
per cai tempo futuro è determinato a pec- 
:arc , per determinatone da lui llberamen- 
:e fatta, e così è detcrminato contingente- 
mente per tal tempo futuro . 

Adeflò rifpondendo alla quiftione > dico, 
:hc l'oggetto della propofitione del futuro 
rontingcnte non è altrimcntc indetermina- 
:o airekere,oal non elsere, ma è determina- 
:o, e pure ancora cofi è contingente , come 
Abbiamo detto di fbpra,lè bene quella de- 
rerminatione la lignifica per quel tempo 
: uturo > onde non e vcrò , che l'oggetto fìa 
ndetcrminato, ma e detcrminato per quel 
empo , e cosi la propoficione è di fatto , p 

^rcra, 
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vera , ó fàMa , vera , fe è conforme , felfi, fc e 
difforme: che non è necefsario , per efierc 
•conforme > o difforme , che efifta in tempo 
prelènce l'oggetto , che ella imifa , fi come 
non e neceisario, perche l'immagine di S. 
♦Carlo fiafimile al detto lànto, che efifta di 
prefentc detto Santo , perche può dire vno, 
'che lo hà conofeiuto in vita , vedendo due 
immagini diuerle, quefta è (Inule a S.Carlo, 
quell'altra non è filmile \ cofi fe alcuno pre- 
cedete il futuro, come lo preuede Iddio, 
può dire quefta propofitione Pietro lèderà^, 

0 peccherà , è vera , perche è conforme al 
fuo oggetto, che imita . Stà dunq-, infiemc, 
-che l'oggetto fia detcrminato per viu 
tal tempo futuro , ed inficine cho 
fia contingente , e cofi che la propofi- 

1 rione di tal futuro contingente contenga o 
* verità , o falfità, contra la dottrina del filo^. 

fofojanzmonpuò di manco, che determi- 
natamente o vera, o falfànon fia, perche 
imitando ella vna cauià,non più indifferen- 
te al fi, ed al nò del fuo effetto , ma decei mi- 
nata ad vna parte, cioè al fi , perchè quefta 
Propofitione, Pietro peccherà,imita Pietro, 
che è Jacaufc determinata al fi dell'effetto 

del 
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del peccato per vn tempo futuro, onde co- 
lendo logge tto determinato per quel tem- 
po futuro, la propofitione , che lo imita , di 
neceflìtà o gli è conforme, oglic difforme, 
e cosi oè vera determinatamente, o ùìùi 
onde poi col tempo quando cale oggetto 
auuerrà, dirà ognuno, chela propofitione, 
che lo imitò.cioè Pietro peccherà, fù vera, c 
chi la proferì difie il vero dunque benché 
alfhora folo fi conofeerà efsere fiata vera, 
fu però fèmpre vera in tutto il tempo prece-i 
dente,perchè fu cofbrme aJroggetto fu turoj 
onde h vede,che falla èia dottrina del filo- 
fpfb, negante tal propofitione determina- 
tamente efsere vera , ò falla : ridondiamo 
adeisoàfuoi argomenti. 

Al primo fi nega , che fè fbfse tal propofi- 
tione de tuturo vera determinatamente, o 
falla , tutte le colè di neceflìtà auuerre bbo- 
no^afla prouaadrfotta,cioè,che chi dice Pie- 
tro peccherà , ò federà , dice determinata- 
mente il vero , dunq; quello che egli dice, 
non può non efiere i fi niega quefta confc- 
guenza , perchè altro è efsere determinata- 
mente vero , altro necefsariamente vero, 
quello fecondo fi nega, il primo fi con- 
cede 
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cede. Si come chi dice , Pietro fiede, dice 
determinatamente il vero, ò il falli*, ma 
non per quello ficgue, dunque quello % che 
egli dice non può non efiere , perche in 
iènlò diuilb può non elsere > e così è contin- 
gente i a quello che Aggiunge , fe può non 
elsere, dunque chi dice Pietra peccherà,può 
dire il fallbjin fenfo comporto nego,in fenfo 
diuifo conced o,dunq; non dice determina- 
tamente il vero, nego: perche il vero de- 
terminatamente che non è nccelsario , ma 
con ùngente , ^oredo in fèniò diuilò elsere> 
c no elsere, può in £nfo diuilò eflcr fallò, fi 
come il dir diPietro che corre,Pietro coire, 
è detesminatamente vero, e nondimeno in 
le n lo diuilb può efser fallo , perche puònon 
correre - 

Al 2.rilpondo,ehe fi euidentememe per 
noi, e inoltra i eprore del filofofo - y concedo 
adunqj* che per elser veroà dire , che Pie- 
tro lìede quando egli in. tempo preferire 
fi e de > era perciò>vcròa dirli auanti mille 
anni) Pietro lederà; quando poi li Aggiun- 
ge - 3 ma quando Pietro lìede , non può non 
e fs re, ch'egli non fegga > rilpondo con diC 
tinuone^ion può non. efserc quando Pie- 
tro* 
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Cro fiede , che non fégga, in féhfb diuifo , & 
fàlfo , perche liberamente fedendo Pietro, 
e non hauendo col federe necessaria con- 
neflìone,può cflère,eh egli non kggaiin fen r 
lo compolto, in quanto ficde non pbò ede- 
re che non lèggale vero, ma non si guarda al 
iènfo comporto per conofcere fe vna pro- 
pon tione è contingente, o necetfària , ma al 
lènfo diuifo; e coti chiaramente fèguita 
effer vera ancora quella, Pietro federà^knza 
indurii neceflìtà veruna : 

Al terzo,non fono inutili i confagli , ne 
le negociationi , e trattati , poiché la propo- 
fitione c determinatamente vera, attefo che 
feguirà l'effetto , e feguirà bene ipeffo per i 
confcgli , e per le negotiationi, le quali (e no 
fi faceffero , l'effetto non feguirebbe; per 
tanto la verità della propofitione non in* 
duce neceflìtà , ne toglie i confegli , perche 
l'effetto non feguirà , perchè fìa vera la prò- 
jpofitione, anzi la propofitione è vera y per- 
che feguirà l'effetto , e l'effetto lèguirà per- 
che fi faranno 1 confegli^ per canta la verità 
della propofùione non mette neffuna ne- 
ceffità nell'effetto, ne toglie i configlieli piti 
quando fi dice nell'argomeuto,eIfendo vero 

K che 
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che quello '"ha da ìèguire , non può efler fàfc- 

io, si paisà al fcnfo comporto , douendofi 
ftarneldiuilò, perchè in queftolènlb,eflen- 
•do vero, che Pietro peccherà,può efler fallo, 
perchè può non peccare» ed ecco in qual 
maniera il buon Filofofbfi e ingannato, c 
quandoq-, bonus dormitat Homerus. 

Ecco parimente come eflendo determi- 
nata la verità , o fallita di calipropofitióni, 
Iddio la può predire , come quellache la ve*. 
de ancor nella cauù. libeta, conoicendo egli 
lacaufi comprenfiuaiuente, e cofi noniblo 
quello che ella può fare , ma -ancora quello 
che farà: a lui tèmpre lìa ogni gloria^he-fa- 
lo ogni verità comprende . 

il*. - . . « 1 , i ^ ì • * S 

qvistione dodicesima; : 

... • i • *i » m m 

/ 

Chccofafiailhmeyoilbuùno. > 

! 

* .-».•»• ... • 

Gì Aychedettahabbiamo alcune cole 
del vero, diciamo ancora, le piacer 
'del buono che i tutti cotanto piate>che cola 
^ mai quello buono, o quello bene ? e come 
^ diceyche tutcoquelfoche è, è btne^e buo* 
no* onde ^habbiamo ancora l'autorità del 
i ~, diuina 
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diurno Oracolo , vidic Deuscun&a qua: fc- 
cerat, & eranc valde bona ? 

Vogliono alcuni , che buono fia ciò , che 
è appetibile , onde il fi lo io io diflc , che buo- 
no era quello che tutte le colè appetiuano.; 
Ma conerà il parer di coftoro argomentano 
altri, inoltrando, che non iftà l'eflcr buona 
in effer appetibilc,perchè perciò alcuna colà 
è appetibile, perchè è buona, dunque prima 
c efrer buono, che appetibile y làrà dunque 
buono, dicono quelli , quello ch'è conueni- 
ente , cioè ehe hà conucnienza,e congeaei- 
cà, dirò così, con vn altro i onde u dice, 
quefto è buono à me, che non è buono à 
quell'altro, perchè ha eongeneiti y e conue- 
aienzaà me, cioè al corpo, o all'anima mia, 
e non all'altro-, coli decorrono molti ma* 
derni y veder puoi Suarez nella lùa Metafi- 
fica , rr : ; : . \ . ; : • ; .? 

Ma pare, che coftoro cerchino prima ciò* 
che è buono all'altro , che quello che è buo- 
no in le , e nondimeno , come afferma ec- 
cellentemente l'Angelico, prima è, che vn* 
cosa fia buona in lè,e poi , che fi a buona al- 
l'altro i anzi l'efler buono all'altro , o non 
buono , non pare che deroghi alla bontà» 

K 2 per- 
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perchè dice la diuina fcrittura, che Iddio 
lece vna cofa contraria all'altra , e che cofi c 
in tutte l'opere dlddio , e certo le è contra- 
ria, non glie buona, ne conuenientc, ne 
congenea. 

Diremo adunque noi col grande maeftro 
diS.Tomafo Aleffandro d* Ales , e con I'i£ 
ceffo luo difcepolo maeltro de maeltri nella 
prima parte alla quiftione quinta, e con al- 
quanti altroché buono fia ciò , che è perfet- 
to in fci e perfètto in fe è quello, a che nien- 
te manca di quello,che gli fi deue i e quefta 
cflere la vera diffinitione del buono , appari- 
sce da q uclto, che quanto vna coli è più per- 
fetta o in vn genere , perchè tal forma può 
hauer latitudine di più, e maco perfezione, 
ouero in diuerfo genere , tanto fi dice mi- 
gliore, onde Iddio è ottimo,che tutte le pcr- 
ìettioni in tutti i generi contiene > e quando 
ad vna coli niente manca di quello , che gli 
fi deue, ognuno la chiama buona , cofi buo- 
na cala, buona vigna, buonanima, buona 
mufica , e và decorrendo . cofi ancora ogni 
cola , che è, fi dice, che è buona , perche in 
quanto c, niente gli manca, poiché per. 
quello, che gli manca, non c> per quello an- 

: . cora 
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cora Iddio non ha fatto il male con hauer 
egli fatto tutto ciò che c , perche il male è 
mancamento di rettitudine, ò di bontà, per 
quello il male non è fatto da Dio , perchè il 
male , come diffe Agoftino , none effetto , 
ma è difetto -, quello adunque a che 
niente manca di quello , che gli fi deue, 
è buono ■ ne vale ciò, cheSuarez oppone» 
che ad vn putto manca , perchè non è ancor 
facto huomo, e nondimeno è buono ; per- 
chè fi rifpond cecile ad vn putto non fi deue 
cflfer huomo fitto, e per qucfto non gli mi- 
ca niente di ciò,che gli fi deue in quella età. 

Non dicono adunque benè quelli, che 
dicono effer il buono, ciò che è appetibile > 
perche fc bene tutto ciò che è buono in fc 
è anco appetibile in fc, ciò nafee da qualche 
perfettione, che ha in fa, onde, prima fi dice 
buono , perchè è perfetto , che perche fia 
appetibile. 'CtfWt1§fì 

Oh mi dirai,il fiero Leone, il toffico,e ve* 
leno è, ed è perfetto Leone , e perfètto toffi- 
co, e pure non è buono a/1'huomo . Rifpon- 
do con l'Angelico , che qui non fi cerca ciò, 
che fia buono ad vn'altro, ma ciò che è buo^ 
no in fc i ed il fiero Leone , fi dice vn buon 

Leone, . ! 
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Leone, ed il toflico vfi buono*, e brauo 
rolfico. ■ , • . 

Ma.dirai, perche fi dice no buono all'aL 
txo quello che c buono in & ? dunque buo- 
no non fi dice in vna maniera, cioè quello 
che è perfetto . Rifpondo , che pure in or~ 
dine all'altro* buono fignifica perfezione, 
perchè puòportar all'altro qualche perfet-, „ 
tione , e cofi fi. dice conuemente , e conge~ ; 
neo a quello. Ma non e neceflario,che tutto 
eiò che è buono,fia buono ad ognuno , e la* 
perfezione del mondo nchiedea , che vi 
fcflèro delle colè te vne alle altre contrarie» 
onde la m tifica piace con la contrarietà deL 
le vocile douendo effige contarne, non pò-, 
teuano tfTere congenee 7 perciò la còngenei- 
tà, e conuemenza non è buona diffinitiona 
della bontà * , ? 

QVISTIONE TREDICESIMA * s 

~* \ - -r • I • < 

Che co/a fa ilbelle. : ' 

• " • i i - ' 

SAnt'Agoftino hà fatto vn trattato del 
buono , c del bello , per tanto dopo ha- 
oer noi detto de] buono ^diciamo ancor del 
bello*.;? ; fi 
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E difficiliflfimo diffinire, che cola fìa il 
bello, che tanto allettale tira,e quali violen- 
ta gli humani cuori . A Peripatetici piace, 
che il bello confitta nella proportione di pili 
colè, la qua! proportione per efler cono- 
feiuta , è neceflario , che l'intelletto quelle 
più cole conferifea £rà di loro; onde per 
mancamento d'intelletto , che fàccia tal 
comparatone y gl'animali irragioneuoli tal 
proportione non conofcono , che perciò, 
come vediamo, non fieguono efli la belfcg- 
za, ne fono da quella allettarti dicono per 
canto quefìi filoiòfinon cfler alrro la bellez- 
za de* corpi , che vna debita proportioae 
delle prti con la lòauicà del colore ; > 
; Da Platonici e impugnata cotal diffini- 
rione, e con ragionò , perchè quando li cer- 
cacche cofafiail bello , deuefi dare vna di£ 
Jì nitione * che ad ogni bello conuenga - 9 ma 
quante cole lèmplici^ nelle quali non è com- 
politione di più parti , econlèguentemente 
ae ancoproportionefràdiloro, belle fi ap- 
pellano ? non diciamo noi bello vnocchio 
in .vn corpo humano> fenza rifguardo delle 
altre parti l non diciamo bella la luce ? bello 
il tal colore, come vn colora incarnato? 

... . ' bella 
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bella la mufica,che non ha coIore,bello f in- 
gegno, bello rAngcIo,bclio,anzi belliifimo 
Iddio ? Pulchrum pulcherrimus ipfc raun- 
dum mente gerens, diflè di Dio Boccio , ed 
^ n. Ariftotele ne'libri trattanti delle diuine co- 
iè, dopo altre ammirabili proprietà di Dio, 
affermate diurnamente , e prouate , non ri- 
prende egli i Pitagorici , che non iftimaua- 
no, ch'egli fofle ottimo>e belliiiimo ? ripro- 
uata per tanto de'Peripateticila diffiniuone 
del bello alle r ile on o i Platonici la fua , che è 
quefta,eflere il bello vna vittoria della for- 
ni a ibpra la materia, ma quelle à me paiono 
più belle parole, che buoni, e iòdi concetti. 
Che è mai co tei ta vittoria della torma lòpra 
h maceria ? fòrfe leflcr in poca materia 
molto di forma ? sna l'oro con kauer pia 
maceria, che non ha il legna, efìendo quel- 
lo di quello più denfo , e però ancora Dii 
bello j e poi vna fórma non è più bella del- 
l'altra ? vn ingegnopiù bello dell'altro ì Id- 
dio piti bello aflki dell'Angelo, e pureitt 
quelli non è materia - 

Altri dicono, che il bello c quello y che 
piace all'in celle eco , fi come i 1 buono piace 
all' appetito > ma quelli non hanno ancor 

detto> 
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detto, che fia il bello ì fi come non hanno 
ben dettole he fiail buono, quelli che appe- 
tibile loaddimandarono; impcrcioche dico 
io, perche piace più quello all'intelletto, 
ouero allapprenfione ? certo perchè è più 
beIlo,dunque Icflfer bello fi fupponp al pia- 
cere, ed è ragione di piacere} bijbgna cerca* 
re,checofac0òfia* 

Io per me penlcrei eflere il bello quello, 
che in tal genere di colè hà eminenza,e per- 
le ttione maggiorejimperchioche ncllifteflo 
genere, o fpccie di colè può vnahauer la 
perfezione conuenicntc a tale lpecie,ma in- 
feriore in grado ad vn'altra nelliltefla Ipe- 
cic, come nel color rofso , vno è più perfetto 
dell'altro 5 quello adunque, che nelliftcfio 
genererò lpecie di colà è alle altreeminente, 
bello fi dicejcosì bella mufica,bell ingegno, 
bel colore , e và decorrendo ; ^ le la colà e 
lèmplice, non occorre confiderar le partirle 
e comporta di partila bellezza fi attende an- 
cora nella eminenza della compofitiono 
delle parti, quella diffinitione io la hòtrarta 
dal Gran Teologo S. Dionigi Areopagita, 
il quale nel quarto libro de'nomi diuini di- 
cevi bello elsere queIlo,chp con la fua eccel- 

L lenza , 
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lenza* c dignità la potenza conofcitiua afe 
tira, e dopo la cognitione anco l'amore; on- 
de è che i Greci il bello lo chiamano calIon, 
dal verbo, chefignifica chiamare, perchè 
con lafaa eminenza chiama a le gli occhi, e 
le menci per eflTere vagheggiato y in quella 
maniera ancor fi vede , che il bello richiede 
qualche attuale, o virtuale , comparationc 
dell'intelletto , accioche eflb conolca la ec- 
cellenza di vno f jpra rakro,onde perciò ì 
bruti animali nou (è ne inuaghilcono , ed in 
quella parre dico io coTeripatetici i còPla- 
tonici ancora in quefto fenfo, che per forma 
s'intenda la per tèttione y onde chi ha più 
forma con minor potentialità, cioè manca- 
mento , che dir poffiamo la materia , bello fi 
addimandi . . 

Il Padre Sforza Pallamano della Compa- 
gnia noftra nel Tuo libro delBcne,dottiflìmo 
ed ornatiflìmo , nel quale io non sò che più 
ammiri , o l'acutezza de gli argomenti , o la 
eleganza della fauella, pare affai chiaro , che 
lènra con noi; mentre dice, non efler altro il 
bello,che quello che per l'eccellenza dell et 
fèrfuo cagiona o nell'occhio o nell'intellet- 
to cognuione diletteuole di feftefso y paro- 



Digitized by Google 



*3 

le poco differenti da quelle che habbiamo 
addotto di fopra del gran Teologo Dio- 
nigi. 

QVISTIONE QVATORDICESIMA : 

* • 

Se la fanita che muoue F ammalato a defiderarla> fia 
quella che otterrà, fe guari/ce, o quella >che ha 
nell'intelletto prima di guarire . 

NElle fcuole fi propone la prefente qui- 
ftione lotto quelli termini, o voca- 
boli -, le il fine muoua la volontà fecondo il 
fuo edere reale, o lècondo leffere intentio- 
nale,e vuol dire le muoua lècondo quellel- 
fere, che hà,o hauerà,ò può hauere realmen- 
te,© fecondo quell'edere, che ha nella noftra 
apprenfione,ò intelletto. 

Pare, che muoua fecondo lelTere , che ha 
nellmcelletto^perchè la lànità , che muoue 
ildefiderio dell'ammalato, realmente an- 
cora non è, dunque non puòmuouere fe- 
condo il luo effere reale, che non hà , ma fb- 
lamentemuouerà fecondo TelTere, che hà 
nell'intelletto. In oltre muoue il defiderio 
dife talhora vn bene, che non hà bene, 

L z come 
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come la calcina,che muoue il defiderio del- 
ladonna pregnante^dunqucnori muoue la 
boncà fecondo il fuo effere reale , ma fecon- 
do reiTerc,che hà nellapprenfionerdi quelto 
parere lòao alquanti filofbS^ipecialmente * 
Auicenna. 

Dicono altri, che muoue fecondo il fuo 
effere reale ; perchè il fine fi dice effe re il pri- 
mo nell unendone, e fvltimo nella efccu- 
tionej dunque quello, che farà reale nella 
elècutionc , cioè la finità reale che acquifte- 
tà 1 ammalato, è quella iftelsa,che è la prima 
nella fua intentione j dunque la reale d quel- 
Ia,chegli hà nelftntentione , quando gli fi 
muoue il defiderio di queHa . 

Secondariamente, la finiti , che hà il fuo 
effere nelTapprenfione , già 1 ammalato fhà 
di prelìèntc, dunque non e quefta,quella che 
egli defidera di hauere } Terzo, (è non 
acquila la reale,c vera finità, fi dice, che n6 | 
hà ottenuto il fiacche egli pretendeuaidun- 
quela reale è quella, che come fine il defi- 
derio gir moueua . 

Ten<?o anch'io cogh autori , che fono 
molti , & di quefta feconda fentenza* ma la 
diificokàiiain rifponderea gli argomenti 

della 
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della prima, maffimamente al primo . 

Rifbonde adunque il Suarez nella fua 
Metahfica, che febene l'eflcrc reale della 
finiti, chemuoucil de fi de rio dell'amma- 
lato, non è in le ftelso, è però rapprefe acati- 
uamence nellapprenfione , 

Ma qui diranno gli autori della prima! 
fèntenza, che ledere rapprefentatiuamentc 
nell'apprensione non è Teffere vero reale 
della lànità, ma Tefler apprefo delia iftefsa,c 
che però quefto è andare nella lor ièntenza, 

Rilpondo adunque, che l'edere della là- 
nità defideraco, è veramente lelsere reale* 
che non è di prefènte,ma è futuro , o poflì- 
{Ibile,il quale può muouere la volontà , an- 
corché di prelènre non fia fecondo il fuo 
ef ere reale in le ftefio, ma è prefènce nel 
concetto , che è nell'apprenfione, o nell'in- 
telletto, il quale concerto ftà per l'elscre 
reale, ed ha forza di preientare all'intelletto 
nonlblofe, ma i'efsere reale della colà, al 
quale e/so concetto dice ordine, fiche per 
mezzo del concetto l'intelletto termina 
nella colà lècondo il luo elsere reale, che 
hau.à in le, opuòhauere, siche Telsere 
reale futuro, o potàbile è quello, che di pre- 

fente 



fentetermina,e muoue il defiderio,equefto 
Io fà ancorché non fia diprefènte in le, ma 
in vnaltro, che ftà per efso> ne mi dire, 
quell'altro, che ftà per efso è il concetto, o 
l'apprenfione, dunque il concetto , o l'ap- 
prenfione è quella che muoue: perchè io ti 
rilpondo, che il concetto dice ordine ad 
vn'altro,che egli rapprefènta , cioè la faniti 
reale , fi che quell'altro rapprefentato dal 
concetto, è quelloche muoue, dunque non 
lafanitànellefsere dell'apprenfione, mala 
fanità reale , che è quell'altro , al quale dice 
ordine l'apprenfione , è quella che muoue. 
Si come vna giouane , che fi marita con 
vn'abfente per mezzo di vn mezzano pre- 
fente , ha per termine deirintentione fìia 
labfente , per lo quale ftà il prefente , ed il 
contratto maritale fifa con quell'altro lon- 
tano, non con quefto prefente . Se mi torni 
a dire, la fanità reale , o potàbile in nefluna 
maniera è, dunque non può muouere s ti 
rifpondodiftinguendojin neffuna maniera 
c, attualmente , concedo ; virtualmente , lo 
nego; perchè ella è in virtù , e per virtù del 
concetto, il quale effondo attualmente con- 
cetto, per lordine che dice ad vnaltro fuor 

di 
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di fe, ha virtù di ferlo preferite / non in cflèr 
arcuale, ma virtuale . 

Al fecondo aigomento ftfpondo , che la 
calcina reale è buona, cioè diletceuole,e che 
dà foddisfateione alla pregnante,poftain tali 

dilpoficioni di qualità , ed humori . 

< 

; t 

QVISTIONE QVINDICESIMA . 

t 

Se trouar fi pojfa aggiuntata, rifpofla alF argomento 
di Zenone, col quale egli impugna il moto , o 
pure la diuifibilìta del continuo in 



TT) Refupponiamo, che la quantità conti- 
JL nua, che confitte in qualfiuoglia ma- 
gnitudine cfterila di corpo, fia diuifibile in 
infinko,come fencc il più comune de'filofò~ 
fi , fia poi ciò vero , o nò , qui da noi non il 
dibatte^ diuifìbile in infinito, vuol dire, che 
di detta magnitudine,, come di vn legno, 
di vn fifio, o d altro corpo largo , lungo , e 
profondo fi ponno fare molte diuifioni, e 
parti, anzife ne ponno far tante, the non 
mai arnuerai allVItima, che fia indiuiflbile, 
fi cheièmpre ciafeuna diuifa fi potrà diui- 

dere 
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dere in vn'altra minore , e quella in altra 
m inore, e così in infinito ; il che auuiene fa- 
cendoli fa diuifìone prima in due metà, po 
diuidendo vna metà in due altre metà , po 
vn altra di quefte due in due altre , e coA in 
infinito, perchè non fi viene mai ad vna 
metà , che diuider in due non fi pofla, e fi 
chiamano tali parti proportionali , perchè fi 
và con la proportione di vna metà alla vol- 
ta,ed anco fi dicono comunicanti, pere he la 
feconda metà della prima comunica, ed è 
parte di quella» diuidmdo adunque in 
quefta maniera , fiponno'fare infinite diui- 
uoni, ma non fe fi diuideua per parti egua- 
li, e non comunicanti, come per palmi, per- 
chè prefto fi finirebbe la quantità, o lo fpa- 
tio diuifibile,preluppolìo adunque effer ciò 
vero,come lo aflferilce Ariftotele con tutta 
la fua fcuola , e li matematici penfàno di 
moftrarlo cuidentementei fe bene molte 
inuentioni Matematiche talhora non rief- 
cono nella Fifìca , e nella pratica , come l'ef 
pcienza dimottra ; Zenone argomentaua, 
fcguitarae da quefto vn grande alTurdo , ed 
e, che vn mouentefi vclociflìmamente non 
giungerebbe mai vn altro, a muouerfi ve- 
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loce dieci volte , eventi manco delprimoi 
come per efèmpio Achille, che da Homero 
chiamali velociffimo di piede, non arriuc- 
rebbe mai vna teftuggine , che gli fòfie 
auanti per lo (patio di vn miglio > dato però, 
che ne Achille , ne la teftuggine maidallor 
moto ceflaflero, e lo prouaua in quefta ma- 
niera: fia Achille in vno /patio diftame dal- 
la teftuggine vn miglio, e fi chiami A; e la 
teftuggine fia in B 9 mentre Achille fi muo- 
ue, ed arriua in B, la teftuggine fi è mofla 
lei ancora , ed hi fatto vn altra parte del fe- 
cundo miglio, fia la decima , e trouafiinQ 
in quel tempo , che Achille giunge al C, la 
teftuggine ha fatto la decima di vna deci- 
ma, e fi trona in D, non ancor giunca da 
Achille; così mentre Achille giunge al D, ia 
teftuggine che tempre fi muoue h4 fatto 
tna feconda decima della prima,e non e an- 
cor fopragiunta da Achille , e trouafi in Ev 
mentre Achille giunge ad E, la teftuggine 
ha fitto la terza decima della feconda, e tro- 
uafi in F, non ancor giunta da Achille i e 
cofi cflendo lo /patio da farfi diuifibilc in 
infinito in parti fjempre minori,e bifògnan** 
do, che Achille, prima giunga doue èia te£ 

M aggine 



raggine per arriuarla,e mentre egli giunge* 
mouendofi la teftug&ine > tèmpre quella gli 
lari auanti* cpena Ucmcno,, ma non mai 
firà giunca* perche lem pre che Achille arri-» 
uadoue ella era, queftafiè morta, ed e va 
poco auanti , e quefto và in infinito, fi chet, 
mai Achille giunge . 

A quello tale argomenta fi rifpondereb* 
bc facilmente^ Io fpauo, e per conièguea- 
tcil tempo conftafTe diparti indiuifibili,. 
perchè quando la teftuggine non è dittante 
da Achille ic non in vna di quelle parti , al- 
Thora Achille che invniftcflTo tempo che 
fa la teftuggine vna prte indiuifibile di 
{patio,eflò ne fi dieclnoalplo la giungereb-; 
be^malapafferebbei ma dato che lo (patio 
non fia comporta di parti wdiuifibili, ma 
diuifibili in infinito, 

Rispondono molti con Ariftotele, che le 
parti dello fpario non fono fè non molte in 
potenza , cioè clic diuidendofi ponno farfì 
fnplte,ma attualmetc non fono molteionde 
no efscdpattpalipc e tapparti molte>largo- 
mcnto di Zenone non corre , perchè fuppo- 

V» al- 

è,* %..»».•• .... 
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vn altra,il che non è,pcrchè lo fpatio è rutto 
vjio,c non fono molte Je parti j maquefta 
rilpofta non vale -, mima perchè facciamo 
calò, che le parti dello fpatio fiano attual- 
mente molte, perchè fia vn mattonato di 
diuerfe fpecie di mattoni; ne più ne meno 
corre l'argomento . Secondariamente an- 
corché fianotali parti molte folo inpocen- 
zz y ad ogni modoprima le ne pafla vna aflì- 
gnabile , chei'altra, dunque Achille prima 
bilògnache paffi quella parte diuifibile di 
fpatio , che hà paflàsa la teftuggine; e certo 
Ariftotcle ben li accorfè , che la rilpoftano» 
foddisfeceua , poiché nel libro eh* faDé,Ii- 
ncis infècabilibus , dice eflcr coù da4cbole 
ingegno lafciar vna-fcntenza cuidente per 
qualche ragione, alla quale non gli baftì T'a- 
nimo di rifpondere , c parlala d* qusfto* 
ed 9 altri firmili argomenti di Zenone. 
- Rilpondono adunque altri , chrmìmo- 
to y che sìfà daeorpi.per^fler vno pià vchc& 
de II 'altro, fempre il. manco veloce fi ferma 
di tanto in canta per qualche poco cettipo, e 
•cosi chi manco fi fcrma^pafTal'altFojcosi àp* 
riaga, ed altri , ma pare a me , che dmora-r 
quella dottrina coaperfùadexfi , che fìfer^ 

Mi, mi 



mi di tatuo in tanto il mòbile*, fia coià dura> 
perchè non apparilce ragione , perchè l'ac- 
qua che va ia giù,cd il ùffo che cade da alto 
debba nel mezzo andarti fermando . 

Alcuni huomini dortiffimi hanno fti- 
Oiato eflère l'argomento inibì ubile, e pare, 
che Ariftotele nel citato luogo a quefto s'in- 
chini , onde ben fi vede quanto debole è 
l'human© ingegno. 

• Rifponderei però in quefta guifà , che 
prelùpponendo per vera la fèntenza più co- 
mune della diuiubilicà in infinito, io conce- 
do, che diuidendofi lo Ipatio per parti pro- 
portionali, e non eguali , Achille non giun- 
gerebbe mai alla teltuggine ; e non cmara- 
uiglia,pcrchc fi come nella diuifione , che fi 
fà dal noftrointellctto, atcefo che le parti ia 
fe non fono diuifc, non fi giunge mai all' vis 
tima, cofi Achille non giunge maialla te-* 
ftugginei ma di qua nonfi puà conchiude- 
re,dunque affolutamente Achille non griU 

fcperchèfe faremo la diuifione con TinreK 
cto per parti eguali , come per palmi, 
Achille , come ho detto dilòpra, in quel 
tempo che la teftugginc fà l'vlcimo palmo, 
cflb la quello iftefloie ne & natie altri, e co4 

I» 
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la giunge, e la pafla ; dunque afTofutamente 
Achille giunge , perche per dire che aflblu- 
camente giunga, bafta che in Qualche modo 
Umidendo, e numerandolo ipatio, clelìie 
parti, elfo giunga, ancorché diuidendo, c 
numerando per parti proporcionaJi non 
giungerebbe mai $ maqueita diuifione , c£ 
iendo folo nell'intelletto noftro,non proua, 
che in realtà chi più velocemente fimuouc 
non giunga il più tardo -, maffimamente che 
diuidendofì con l'intelletto lo fpatio con 
quella diuifione. che finir fi può, ed eflère at- 
tualmente , cioè per parti eguali, fi giunge* 
là doue quella delle proportionali non fi fi- 
nilce mai attualmente , ne attualmente può 
cflcre, onde alpiùè in potenza Metafisica 
non Fificajcioè con 1 intelletto al più fi giù» 
dica,mainrealtànonmaifi adempie, 

■ . • 

QVISTIONE SEDICESIMA . 

Se il durar delle cqfe create fi* permanente > . 

ofuccejsiuo* 

Spieghiamo prima, che colà fia durare, 
e qual cofà fi chiami permanente , qua! 
fuccelfiua . Du- 
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- * Durare dicefi voa cola in ordine al tem- 
po, rifpetto al quale ella è, e perfcuera nel- 
ì c&crc, come a dire,dura vn anno , dura vn 
mele, vn giorno, vn momento .alcuni non 
vogliono che ciò che è per vn folo mome- 
to, dir fi poisa che durii ma a uefta è quiftio- 
ne del nome, non della cofa, perchè fi può 
ancor dire,che dura vn fol momento; vera- 
mente in proprio fignificato durare , come 
chevien da duro, che è quello che fàrefif- 
tenza , fi dice quello che non è per vn fol 
momento, perchè quello y che cofi è, non 
pare , che refifta, ma quello che perfeuera_j 
nell 7 eisere,e cofi dujratione, a durata fi dice 
di cola, che oltre ilpjùmoiuoeiscre, cioè ol- 
tre il primo momento in che' ella è,perfèue- 
raneil'elser £10, e cofi intenderemo noi pec 
<iu?ar > o durati one la perfèueranza , e per- 
manenza nell'edere , e di quella cerchere- 
mo^ (è è permanente, o fucceffiua . 

Succeffi uà dicefi quella cofa^ che ha tali 

{ >arti, che non lònainfieme , ma vna dopo 
'altra, in maniera che quando e l'vna , non 
c l'altra, e quando è la prima, non è la fecon- 
da, e quando è quefta, kfrrinia: nonèpiù,ci 
la terza none anicora^nia tejQTer dell Vnafuc- 

.cede 
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cede di maniera alTcflcr dell'altra , che 
quando l'vnac, lakra ha labiato die/se-, 
re . cosi il moto locale per lo quale alcun* 
coli fi muoue èfucccffiuo \ co{l parimente d 
foccefliuo il tempo, di cui vna parte ^pri- 
ma, l'altra dopoi e quando incomincia ad 
cflère la feconda hora, la prima e paflàra* 
Permanente allincontroè quella cola, che 
nel fuo cflere ouero non hà parti , carne Id- 
dio, e l'Angelo ndlefler , e fcftanza fua ; o 
pur fe hà parti, quelle che hà , le hi tutte in- 
ficine, come l'huomo,che infiemehà ani- 
male corpo, hà capo, mani, piedi j come la 
pietra, la terra.il CieIo,& ogn 'altra cofa fuor 
del moto,e del tempo . 

Dico adunque primieramente , chela 
duratione delle co/e fucceffiue,cioè del mo- 
to, e del tempo è fucceifiua. c chiaro,perche 
eisendo la duratione perfeueranza deli'c£ 
fere,ed eisendo l'eflTerc dei motore del tem- 
po diuifibile in parti ,, delle quali quando 
vna è,laltra non è ancora* ma vna è dopo 
che l'altra è mancata^nza dubbio non per* 
fetiera il moto , ne il tempo fenza {ùcceillo- 
bc, lèndo che vna parte di quello è prima , e 
l'altra poi,c quàdo è lvna^'aUra non è,il che 
vuol dire lucceffionc. Dica 
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Dico fecondariamenté,che il durar delle 
cole create permanenti èiùcceffiuo, Pro- 
uafì , perchè la duratione dell'Angelo , che 
non hi parti, c molto pili delle altre cofe 
permanenti, che hanno parti, può effere 
pili, c manco , perchè può Iddio creare vn'- 
Angelo,che duri lòlo mille anni,ed vnalcro 
che ne duri due mila; dunque potendo du- 
rare più , e manco , egli non ha lalùa dura-r 
cione tutta infieme , perche le quando è il 
primo anno dopo che è creato haueflè an- 
cor la duratione del fecondo anno, Iddio 
non potrebbe al fine del primo anno anni* 
cntarlojma può fempre che vuole annien- 
tarlo, dunque la duratione del lècondo an. 
no egli non l'hatiea nel primo, dunque Tha- 
uerà lòlo il fecondo anno , q uando farà pafl 
fata la duratione del primo, dunque le parti 
di tal duratione non lòno inaerne , ma fuc- 
ce(fiuamente,dunaue la duratione dell' An- 
gelo , e così delle altre cole create è fucceffi- 
tia, perchè nefluna di loto necefsaùamencc 
dura il tempo che dura, ma può durar piò, 
e manco. * 

La difficoltà è, ed è grandiffima, trouare 
ih che modo fia fuccefliua la duratione dcl- 

l'An- 



Digitized by Google 



107 

l'Angelo, e cosi delle altre cole create per- 
manenti; impercioche hauendo noi detto, 
chela duratione di qualfiuoglia cola altro 
none, chelaperfèueranza del fuoeflere,e 
parendo, che il perfèuerar dell'edere non 
fia diftinto dal medefimo edere , perche ai- 
ero non è perfeuerar ledere , che non man- 
care fubito che è, ma Tifteflb elsere non Iblo 
nel primo inftance che è, ma nel tempo fo- 
gliente efser ancora j fe e l'ifteflb elsere nel 
tempo fèguente al primo inftante , ed a tal- 
edere non fi è aggiunto parte alcuna del me* 
defimo efiere, come non fi aggiungeaUeC. 
fere dell'Angelo , che è indiuifibile, ed al 
Cielo dopo che è flato da Dio creato niente 
fi aggiunge, ne il primo edere, che haueua 
tampoco manca, certamente nell'efsere del' 
l'Angelo non vi è fucceflionc alcuna 5 dun- 
que fe il fuo durare altro non è, che il Tuo ef- 
lère, ne pur nel durare trouar fi può fucce£ 
filone, e con tutto ciò detto habbjamo , che 
ella vi è ». 

Sciolgono alcuni valent'huomini, come 
i Tomifti, e Soartfli quella difficoltà dicen- 
do,chelafucceflìonedel durar dell'Angelo 
non è altrimenti nelT Angelo intrinftea- 
* N mente. 
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mente,ck)è hellcffer lùo,o in cofà che al fuo 
efiere appartenga , ma è folamente nelFet 
tnnfeco, cioè nel tempo, nel quale elso An- 
gelo dura,perchè durando egli per eièmpia 
mille annoia fucceilìone è ne i mille anni,, 
e non nell'effer dell'Angelo; e cosile vn An- 
gelo dura mille anni {blamente , per cfser da 
Dio dopo quelli annientato, ed vn altro ne 
dura due mila > h differenza della duratio* 
me del primo, che dura manco, rifpctto al 
fecondo che dura più, non sì ha da prende- 
re dall'edere, ne del primo, ne del fecondo,, 
ma dal tempo, perche rifpctto allelser dei 
primo fono crafeorfi lblamente mille anni* 
e rifpetto allelser del fecondo ne lòno tra£ 
eorh due mila, onde la duratione delprima 
c minore per mancamento del terapiche è 
cftrinfeco,la doue quanto all'intrrnleco noa 
riè differenza neisuna dellVn Angelo at- 

l'altro* 

Ma contra quefta rifblution< 

mento di altri valenthuomini, come di 
Buonauencura,e di alquanciNominali , ed è 
g uefto . Facciamo, che Iddio habbia creato 
Jn Angelo due mila anni fi , ed vn'àlcro io- 
Io mille anni auanti del tempo > nel quale 

naif 
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noi fiamo , c cheadcfso annienti Tvno e J al- 
tro Angelo* cerco vno ha d urato mille anni 
più dell'alerò j ma il mancamento della du- 
ratone deliVno non procede dal tempo 
cftrinfeco, oerchè il tempo eftrinfècoper 
parte fua vi e flato , fendo che li due mila 
anni fono trafeorfì, ma viene il mancamen- 
to dali'efserc dell'Angelo fecondo, che non 
hi durato le non mille anni, perchè nel 
millenario precedente efio non vi era , e£ 
fendoui l'altro , che ne hà durato due mila, 
dunque la minor duratione dell'Angelo di 
mille non procede dal mancamento del 
tempo eftrinfèco, ma dall' eflere intrin/eco 
dell'Angelo , dunque il durar più, e manco 
non è per rilpettofolo del tempo, ma per 
rilpetto dell eflèr dell'Angelo , dunque può 
l'Angelo per cagione dell'intrinfèco fuo 
più , c manco durare , e cosi non hauerà la 
fua duratione tutta infieme , ma vna parte 
dopo l'altra, e quefto per cagione dell'in- 
tnnfeco fuo eflere . 

Scretti, e conuinti alcuni moderni, e fri 
gli altri 1'Arraga da quefto argomento,per 
trouare nell' effer intrinfeco dell'Angelo 
quefta fucccflione,ftando che Vctkr* la fo£ 

N z tanza 
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tanza fua c indiuifibile,e non hà parti,e con- 
fcgucntemcnte non può haucr fucccffione, 
hanno immaginato fopra la foitanza dell '- 
Angelo vna tale entità , che chiamano mo- 
do, la quale fia aggiunta aH'eflere,e fia quef- 
talafua duratione , che ben può efière lue 
ceffiua, e non tuttar infìeme, e puòeflere 
maggiore in vno, che in vn altro ed hauerfi 
dall'Angelo a poco à poco, fi come a poco 
à poco corre il tempo \ e per prouar la loro 
pofitione , cofi argomentano \ l'efsere deli- 
Angelo, che è indiuifibile , ed il trafeorrere 
del tempo,cheper tutti tralcorre, non è fu£ 
ficiente cagione, perchè vn' Angelo duri 
più, che vn altro, come può in fatti durare* 
dunque fa di mertieri perchè l'Angelo duri 
tanto, o più, aggiungere qualche entità, la 
quale fi dica , che più , o meno duraj quella 
perchè fiacolà in'rinfcca all'Angelo, non 
ballando l'cflrinfcco^non può effer altro che 
la fua propria duratione, la quale non effon- 
do la foitanza propria dell'Angelo , la quale 
tanto l'ha chi manco, come chi più dura, 
bifogna porre vna tale entità, che faccia,che 
qucfto duri canto , e l'altro tanto , più ò me- 
no, la quale entità chiamano modo perchè 

mo- 



Digitized by Google 



modificala foftanza, c lafaeflere incantò 
tempo, o in manco; in quella guilà, che per 
tflere Pietro in tal luogo, come in Roma, 
non batta la foftanza di Pietro , ne di Roma, 

Eerchc cofi può Pietro efser in Milano , ma 
ifògna attaccar alla fofhnza di Pietro vn 
modo, chiamato da q ucfti vbicatione, per 
lo quale c in quello luogo, e non ia alerò, 
pe r eisempio in Roma . 

A me giacquero lempre quelli modi , e 
mi paiono trouati più per sfuggire la fòrza 
di qualche argomento, che perchè habbia- 
no dei vero , e del lodo: ne Aratotele mai 
gh fo^nò,anzi chiara nentc impugna cotali 
entità lopraggiunte,come appari/ce nell'ot- 
tauo della Metafifica al cap. vltimo, doue ri- 
fiuta chiaramente la vnione che quelli met- 
tono da mezzo per vnire la materia e la for- 
ni a, e noi più abbafso lo inoltreremo j e nel 
terzo della Fifìca al tefto quarto, doue con- 
tri quelli modali dice, che il moto non è al. 
cuna cefi fuor di quelle che per Io moto 
fi acquetano -, altrimenti come egli pure ar- 
gomenta nel quinto il fiens fiere t, di che di. 
remo nella quift. i 9., «nel quarto pur della 
Fi/ica al tefto 8 j.afferma che la grandezza, e 

P ic : 
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picciolczza di vn corpo fi cagiona talhora 
lènza che la materia acquifti o perda qual- 
che entità,contra coftoro che vogliono che 
quando l'acqua fi rarefa, acquittivna cale 
entità modale che chiamano eftenfione,e 
più abbaflb fi dirà da noi nella quiftione 
}X. dalli qualli teftimoni infieme giunti 
ben fi trae quella entità modale efser con- 
tra le dottrine del Filofofo: ma decorriamo 
con le ragioni . Impercioche chi fi vuol 
perfuadere nel propofito noftro , che l'Afta 
gelo duri per vnatale entità aggiunta al fuo 
eflère ? Ogni cofa fi come è per lefscre fuo, 
c*sì per Teiserc fuo concinoua a* efsere, e 
confeguentemente dura > in oltre Iddio du- 
ra eternamente lòlo per lefser fuo . Terzo 
l'Angelo con lelscr fuo indiuifibile poten- 
do coefiftere a lungo tempo, folo per quefta 
coefiltcnza col tempo cftrinfèco s'intende 
fufficientemente durar più , che quell'An- 
gelo, che con lefser fuocofifte a minor 
tempo , dunque foperchio èpgn'altro mo- 
do, o entità fopraggiunta . 

Per intelligenza di che auuertir fi deue, 
che alcuni nomi fono , che lignificano vna 

cofafola,afToluta,e fenza orbine ad altra,cp- 

* .1 ...» * - • » 
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me il nome di Pietro fignifica la tal pedo- 
na; altri nomi fignificano non vna colà fo- 
la, ma vna con rifguardo ad vn'altra, con 
la quale ha vnione, o dipendenza, per efèm- 
pio durare fignifica la cofà, che dura, con 
ordiae,e congiuntione al tempo; ftanzare 
fignifica la cofà, conordine,e congiun rione 
al luogoivnione fignifica due cofcvnite in- 
ficme; là onde il voler , che l" vnione fia vna 
entità cofi chiamata , è, confonder i termi- 
ai , perchè vnione vool dire due cofè vnite, 
non vna* cofi il voler , che duratione fia vna 
entità dafe , e falla immaginatone, oerchè 
duratione , o durare vuol dire la cola , che 
durajeon ordine , e congiuntane al tempo* 
fiancare vuol dire la perfeua, con órdine, e 
congiuntone al luogo: per quello non oc- 
corre trouar modi, o entità lèmplici , ed inr 
complclse , dirò cofi, che venghino figniE- 
cateper quelli nomi duratione > locatione, 
vnione,ma fono per quelli lignificate enti- 
tà compleflfe , o vnite , ed ordinate infieme, 
onde diffe eccellentemente l'Angelico nel- 
l'aureo fuo tomo contra i Gentili nel libro 
primo a cap. 5 9., che nel compleffo euui 
comparatone, ed ordine ad vn'altra cofi, 

coni- 
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componédoleambe infieme ; dunque l'An- 
gelo non fi può intendere, cheduri,fenon 
s'intende leffer deirAngelo compleffo , ed 
vnito con tal tempo eltrinfeco > e perchè 
l'Angelo, vnito , e completo col , tempo et 
trinleco , hà fucceffione , originata non (blo 
dal tempo , ma daHeflTer fuo , non aflbluta- 
mente prefò,ma con la compleflione, e con- 
giuntone col tempo eftrinleco; impercio- 
che lefser dell'Angelo , in quanto è in tem- 
po, non hà neceffità di efsere in tanto tem- 
po , manco o più , ma può effere in vn fola 
infrante, e cofi non dura \ fi che fe è in tem- 
po, può in quello efsere , e non efsero> 
perchè può efsere, e mancare ; per quefto 
non hà nel primo infrante, che hà l'elscre,. 
la duratioiie pèr vn hora, per efempio,ma 
Facquiftaapocoapoco fecondo che {corre 
il tempo , e fecondo che elso con quello hi 
vnione , e coefiftenza* onde apparisce , che 
l efier dell'Angelo afioluto, ed incompleto, 
dirò cofi, è indiuifibile , e permanente > ma 
t'efser dellAngelo vnito, e compie fso col 
tempo, che è la duratione fua, è diuifibile, e 
focceffiuo , e quello aon folo per parte del 
lempoeftrinfeco, ma per parte del fuo c£ 
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fere, il quale potendo manicare, non coefiù 
te neceiTariamente à tanto tempo, ma cale 
coefiitenza o compleffione lacquifta a poco 
a poco, ed vn'Angelo ne può hauer più del- 
l'altro; là doue Iddio , che fecondo il fuo ei- 
ièrenon può mancare, ma neceffariamente, 
è , per parte fua hà la coefiitenza ad ogni 
tempo, ne lacquilta a poco a poco, onde li 
dice , che la durationc d'Iddio , cioè la lùa 
eternità è tutta infieme,come la diffini Boe- 
tio, cft intermina bilis vitae tota fimul, & 
•erfè&a poffeflìo, il guai poffedimento del- 
la fua vita,ed eflcre, tutto infieme , e perfet- 
to, altri non l'ha che Dio ; ma tutte le co fe 
create effendo nelleflcr loro deficienti, c 
mancheuoli non hanno infieme la durato- 
ne propria , ma a poco a poco l'acquiftano , 
perche la coefiftenza a tanto tempo, e la 
duratione loro non neceffariamente l'han- 
no , ma la vanno acquetando • Cosi fi ri£ 

{jonde alla difficoltà propofta,comc l'Ange- 
o , e con effo lui le altre colè create perma- 
nenti , non hauendo lefiere lucceffiuo , ma 
tutto infieme , hàbbianolùcceffiuala dura- 
tione s perche Tefier loro, in quanto none 
l'edere affolutamente prelò, ma con ordine* 

O e com- 



c compleffioneal cempo,cosi prefb é fucce£ 
fiuo,come Ipiegato habbiamo, non falò per 
lafucceflìone del tempo, ma per lafuccel- 
{ione dell'edere dell'Angelo, prcfò inquan- 
co coefilte , ed è complellb , o vnito al tem- 
po , perchè non hauendo quefta coefiftcnza 
tutta dal principio , la va a poco a poca 
acqmftando, e cosi ha la duratione (uccelli- 
ua,e folalddio l'ha permanente,onde diluì 
lblo fi dice . Tu autem idem iplè es, & anni 
cui non deficiunc , per non hauer egli l'effe- 
re in alcun tempo deficiente, come hanno 
tutte le altre cofe . 

QVISTIONE DICUSETTESIMA . 

Se il mondo poteffe da Dio fard 
ab etemo. 

Placemi di trattar breuemente la prefen* 
te quiftione, per torre vn'errore , che 

rire a me fi fàccia da molti filolbfìnti,li qu*. 
concedono, che poteua ben Iddio, fe vo- 
Ì€ua,crcare il mondo ab eterno , quanto alle 
colè permanenti, ma non già quanto alle 
iuccefliuej già di fbpra Ipiegato habbiamq 

edere 
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elfere le colè permanenti quelle, che nel to- 
ro enervo non hanno parti, come l'Angelo, 
opurfe le hanno, le hanno tutte inficine, 
come il Cielo, la terra, le piante, le pietre , c 
tutte le altre , eccettuatone il moto, ed il tc- 
po, che le hanno fuccefliue , cioè che quan* 
do vna viene l'altra pafla , o è pattata • anzi 
dico io, non potrebbe Iddio creare alcuna 
colà permanente ab eterno, ù creare ancor 
nonporeflc le fuccefliue. Impercioche co- 
me puoleflè re, che creatola vn 'Angelo ab 
eterno y fe egli non coefifte ad vn tempo 
eterno ? efier creato vnAngelo ab eterno 
vuol dire, che non habbia principio di tem- 
po nelleffer luo , ma che 1 efier fuo coefifta 
ad vna eternità di tempo , della quale non fi 
troui d principio -, ma le tu non vuoi , che 
poffa da Dio farli quella eternità di tempo, 
come può l'Angelo coefiftere a quella? mi 
dirai , che egli coefifterebbe fc non ad vn'e- 
ternitàdi tempo reale, almeno ad vna di 
tempo poflibile; ma replico io prima , fc per 
te non è godìbile quella eternità di tempo, 
come può a quella l'Angelo coefiftere ? poi 
a quella maniera vna mofea che volita- 
ta, ed è ab eterno, perchè elfe coefifte ad 

O z vna 
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vna eternità di tempo poffibilc ; perche co- 
me è poflìbile il tempore non di fatto e, cofi 
lamofcapuòcoefiftere,fèbennon di fatto 
coefifte j e neftuno dura per la coefiftenza 
al tempo poffibile , ma perla'coefìllenza a 
tanto tempo reale, dunque fè hàdaeflere 
vna duratione eterna dell'Angelo, qual 
rebbe di lui, fè fofse creato ab eterno , è ne- 
celsario,che coefifta advn tempo eterno: 
ma tu mi dici, non può Iddio ab eterno 
crear vn'Angelo lènza voler crear altro ? 
Rilpondo,che non può, perche quello im- 
plica in termini, attefo che creatione ab 
eterno vuol dire duratione eterna a parte 
ante , cioè vna duratione della quale non fi 
troui il principio \ ma (e non vi è tempo da 
Dio creato, non vi può efsere duratione del- 
l'Angelo, perche la fua duratione èlùcccC- 
fìua , la quale vuol dire che è parte prima , c 
parte poi, ma prima, e poi, vuol dir tempo, 
dunque ella non può eflere fenza tempo . 
Ma tu mi dici , le creafle Iddio folo l'An- 

fclo (ènza crear tempo , tale Angelo fareb- 
e egli in tempo, o in eternità ? Rilpondo, 
che farebbe in no tépo, e fi come il mondo 
non è in luogo , e non fi può dire doue fin, 



Digitized by G 



ii9 

perchè noti è in luogo alcuno , così tale An- 
gelo farebbe in non tempo , ne fi potrebbe 
dire che dqralsc , perchè la duratione im- 
porta fuccellione, la quale cerne hò detto, 
porta prima , e poi, e conlèguentcmente 
tempo . 

. Dirai, egli farebbe in vn'eterno tempo 
immaginario . Rifpódo a che fe vi fofse fa tua 
immaginatane potrebbe efsere in quella, 
ma la tua immaginatione non fà, che egli 
duri realmente fi: non vi è duratione reale, 
che porta tempo. 

Dirai di nuouo, Iddio dura pure ab eter- 
no fènza che vi fia eterno tempo . Rilpon- 
do, che Iddio ha il Tuo efsere nece/sario , e 
che non può non efsere, e così dalla lua par- 
te coefifte ad vn tempo infinito , e Jc di fatto 
noncoefifte,non e il mancamento dall'e£ 
fèr d'Iddio, ma dall'efier del tempo che non 
vi è } e cofi Iddio,ancorche non vi fia il tem- 
po, dura, perchè no è Tucceiiìua la fua dura- 
tione, ma tutta mfieme, cheperelscrenon 
afpetta l'cllere del tempo, come lafpetta, e 
ne ha bifogno ogni duratione di cofà creata 
per efsere luccemua , attefo che niunacofi 
creata dura necefiariamete come dura l'in- 
creata, 



no 

creata, ma in tanto dura, in quanto coèfiftc 
a tanto tempo . 

Refta dunque chiaramente prouato , che 
le nonfofie poffibilevn tempo eterno, no 
meno poflìbile farebbe alcuna creatura per- 
manente ab eterno . 

Hor eh? Iddio tanto le cofe permanenti, 
quanto le fucceffiue ab eterno crear poteffe, 
li può da quello ar£omeotare;perchc,ca;ne 
dice S. Agoftino,lè il Sole fofse ab cterno/a- 
rebbe ancor eterno io Iplendore dal Sole 
cagionato ; dunque,dico io, le lo lpiendore, 
ancorché fia effetto del Sole,làrebbe eterno, 
fc eterno fofse il Sole, che ccaufa di quello, 
non implica, che vn effetto Ila tantoantico 
quanto la lùa caula, e cofi potrebbe il mon- 
do cfser fàttodaDio, coeterno al medefimo 
Dio,ancorche tolse effetto diDiojè vero, che 
fe bene farebbe il mondo eterno come Id- 
dio a parte ante.non hauerebbe però la eter- 
nità limile a quella di Dio, perchè quella è 
tutta infiemr , e quella della creatura Jareb- 
bc fucoefliua , come eccellentemente info- 
gna col gran Filofofo Boetio il grandtffima 
Teologo S. Tomaio nella prima parte alla 
quel*. 46. nell'art, z. al y. e potrebbe Iddio 

in 
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in qualfiuoglia tempo annientare quella 
fuacreatura, onde non hauefse la eternità 
come lui a parte poli . 

Oppongono a quefta pofitione alcuni ar- 
gomenti, li quali paiono difficili, perchè da 
noi difficilmente s'intènde vna eternità, che 
non hà principio ne primoelsere ; ma tu, fe 
ftarai làido in negar il primo e£ere della 
creatura eterna, nfponderaia tutti; come a 
chi interroga y fe il Sole fofie creato ab eter- 
no, ed ab eterno fi mouelse, larebbe egli 
ftato creato in Oriente , o pure in Occiden- 
te? fe in Oriente , mofio fi larebbe nella pri- 
ma circolatione fino all'Occidente in do- 
dici horej dunque chi hauefse notato,quan- 
doeglifolsein Occidente, fblo dodici bore 
auanti trouato haurebbe il principio della 
crcatione,il che non fi può nelle cofe eterne 
che principio non hanno . A quefto fi ris- 
ponde, che Supportala creationc eterna del 
Sole, e del moto, non fi può afsegnare , in 
qual parte fbflc creato , perchè qualùnque 
parte tuafTegni,<cmpre fu creato in vna par- 
re prima ; ne fi può nell'infinita eternità a£- 
fcgnar la prima parte , per quefto bifbgna 
corregger la immaginatone 9 quando cerca 

doue 
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douc fu creato il Sole nel principio , perchè 
noli vi e principio , e non vi effendo princi- 
pio delle circolationi , non vi e la prima , ne 
in Oriente, ne in Occidente , ma fempre ve 
ne fono in infinito da Oriente in Occiden- 
te^ da Occidente in Oriente . Cofi le fofse 
ftato creato vn'huomo ab eterno con vni 
fiore da fiutarfi alle narici, fc bene in quatti* 
uoglia tempo di quella eternità affegnabile 
eflb haurebbe potuto deporre il fiore , non* 
dimeno bifognaua, che per vna eternità 
auanti Thaucfle fempre tenuto alle narici > 
c non cciò damarauigliarfi, perchè fuppof- 
to che col fiore alle narici fia ftato creato ab 
eterno , non fi può trouar il principio di 
quando alle narici lo hanefTe , dunque tem- 
pre vci'hebbe auanti, ed auanti, e cofi per 
vna eternità: quefte confeguenze , che pa- 
iono affurde a noi, che tempre immagi- 
niamo il finito > non fono afTurde in vn 
tempo infinito,comc apparirà ancora nella 
«piftionefèguente. 
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QVISTIONE DICIOTTESIMA . 



Se fiapofsibile a farfivri 'infinito in grandetta 9 

o in numero. 

E Certa cola, che Iddio conofee tutti i 
f numeri, li qualifbno infiniti, e nella 
mente d'Iddio fono tali numeri attualmen- 
te infinitijimpercioche quello è infinito at- 
tualmente y che eflèndo di fatto , e non 
foloin potenza, o potàbile, hi tante parti 
diuife, e non comunicanti, che potendote- 
ne fcmpre cauar fuora altre ed altre , non 
mai fi può venir alivltimai hora Iddio at- 
tualmente conofee tutto queIlo,che può co- 
nofeere, perchè egli è atto puro, e non in 
potenza a nefsuna Tua internaateione, fi che 
tempre intende, e coffee tutto quello che 
è intelligibile , e cognofcibile ; per quefto 
alla mente di lui ftanno prefenti tutte le co- 
lè paflate>prefènti,future, e poflìbili , e ftan- 
no prefcnti, come altroue diremo, non fe- 
condo leflèr Ilio reale , perchè molte potà- 
bili non hauranno mai tale effere, ma fe- 
condo 1 efler cognito,come parlano i filofo- 
fi^oineflere obiettiuo; in quelbguifacho 
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la roià, che hor d'inuer no non è, è però pre- 
lente alla mence mia difatco,ed è àttualmcte 
oggetto della mia cognitione , e però dicefi 
efsere attualmente m eflere obiettiuo j cofi 
tutte le cofè fono a Dio prefenti attualmen- 
te in edere obiettiuo -, e le bene la cognitio- 
ne d'Iddio è vna lbla^le cofè però da lui co- 
nofciiuejin effere obiettiuo fono moke, an- 
zi infinite,perchè i numeri che lòno attual- 
mente oggetto della diuina cognitione fo- 
no infiniti j perchè, ti domando io, quelli 
numeriche attualmente lòno oggetto del- 
la dxuina cognitione , e cofi attualmente in 
elTere obiettiuo, fono eglino tanti, che fi 
troui di quelli i'vltimo,. o nò ? le dici che fo- 
no attualmente tanti in eflereobiettiuo,che 
non fe ne troua Tvltimo , dunque conchiu- 
do io , fono attualmente in efiere obiettiuo 
infiniti; fe mi dici, che fe ne troua IVltimo, 
dunque Iddio non conofoe tutti i numeri, 
perchè oltre l'vltimo , che egli attualmente 
conofoe, fe ne può aggiagere qualche altro 
anzi non conofoe di fatto tutti quelli nume- 
ri, che po(To conofcer'io , perchè dato quak 
fiuoglia numero finito , io ne pofTo aggiun- 
ger vn'altro - y dunque bilògna , per non .dire. 

fimili. 
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fimili fpropofiti, che Iddio tanti ne conof- 
ca attualmente , che non le ne troui Tvlti- 
mo, e cofi nell'edere obicttiuo, che vuol di- 
re nellefser oggetto della diuina cognitio- 
ne, fiano attualmente infiniti, efsendo tutti 
attualmente, edifattoinelserobiettmo, e 
non trouandofi di quelli l'vltimo^ed è quel- 
co tanto vero,che Agoftino nel duodecimo 
libro , che fa della Città d'Iddio al diciotte- 
fimo capitolo afFerma>che chi quello negaf- 
le, in vn profondo di empietà , e di beftem- 
mia caderebbe, come quello che nega a 
Dio la cognitione attuale di tutto il cogno- 
fcibile, e confeguentemente di tutti inu- 
merà e dice, che fé bene quelli lòno infiniti, 
non c però imponibile , che da vna cogni- 
tione parimente infinita fiano comprefi, ed 
in vn certo modo finiti.dietro al Sole Agot 
tino va il gran lume della Teologia Toma- 
fo^he lente pur con noi in quello dilcorfb, 
come legger puoi nel volume non mai a 
ballanza lodato contra i Gentili. 
j Pollo adunque, che nella mente d'Iddio 
attualmente prefenti fono infiniti numeri, 
io non vedo per qual cagione metterfi non 
^poj&ano ancora in efsere reale, come infiniti 

P 2 huo- 



huomini, infinite rofe, e va di{corren5oj 
perchè le qualche argomento fi porca in 
contrario, onde paia impoffibilc , che in ei- 
fere reale fiano attualmente cole infinite, 
vale l'iftefso argomento nell'elsere obiet- 
tiuo in mente d'Iddio j onde non effendo 
impoffibilc l'infinito attuale in mente , anzi 
.efsendoui di fatto, conchiuder bifogna, non 
efier ne anco ìmpoffibife in efiere reale . 

Oh dirai, fetale infinito di huomini per 
tempio fofse in elsere reale , farebbe va in- 
finito maggior dell altro 9 perchè pulireb- 
bero i capelli *, che gli huommi \ ma quello 

{>are impoffibile , perche non hauendo fine 
'infinito, che cola trouar fi può di quello 
maggiore? in oltre la parte farebbe eguale 
al tutto, perchè di qucfti huomini infiniti, 
domando io , fe ne ponno prendere infinite 
vnità ? certo fi , "e le ne ponno prendere an- 
cora infinite decine ? certo a parimente, 

Ferchè le prendendo decine fi arriualse al- 
vltima decina, fi arriuarebbe ancora all'vl- 
rima vnità, numerando le decine per vnitàj 
dunque bifogna,che fiano ancor infinite de- 
cine,come fono infinite vnità > ma la vnità è 
parte della decina , dunque le non meno in- 
finite 
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finite decine fono nel numero infinito , che 
vnità, la parte e al turco eguale i 

Riipondo però prima , che non c vero, 
Che il numero de capelli farebbe maggiore 
di quello degli huomini ; e perchè non paia 
ciò itrano , attendi vna propofitione , la 
quale è nota per lume naturale, ed è quefta*, 
Fra quelle colè non fi dà eccelso , nelle quali 
fidàcuttaui* procelsoi cioè fra quelle cofe 
non può efsereche fi dia eccelso di manie- 
ra, che vna ecceda, ed auanzi l'altra, nelle 
quali fempre vi è procella, cioè fi può lèm- 
pre procedere auanti , e non trouarfi fine, 
perchè l'ecceder vna colà l'altra all'hora fie- 
gue, quando i'vna giunge fin qua, e Tal- 
era procede ancor auanti; ma quando l'vna, 
d'altra fempre procede ancor auanti , non 
fi può mai dire , che vna eccede ; hor cofi và 
. in due infiniti, che procedendo/! fempre 
auanti nell'vno, e neiraltro,fenza che mai fi 
giunga ad alcun fine, non fi può dire, che 
vno ecceda laltro,e cosi che vno fia dell'al- 
tro maggiore -, ciafeun'huomo hauerebbe 
ben più capelli, ma tutto il numero de 
grhuomini infiniti non farebbe minore di 
quello de i capelli: vuoi vedere, che cofi è, 

nu* 
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numera gli huomini non ad vnità , ne a de- 
cine, ma a milJioni, come iàrebbono infini- 
ti millioni nell'infinito de capelli di tutti 
gli huomini inficine, parimente nell'infini- 
to de gli huomini trouerai infiniti millioni, 
di huomini,perche le de gli huomini fi nu- 
meraflero fol finiti millioni , ancor le vnità 
de gli huomini finite iarebbono , oh laparte 
in quella maniera è eguale al tutto ; ridon- 
do , egualità pofitiua , e propria non vi è fri 
le colè in finite, fi come ne anco propria^ 
maggiorità, o minorità, perchè quelle pro- 
piamente fono qualità del numero finito , 
perchè eguale propiamente fi dice quello, 
-che hà tanti n umeri nu mera bili come 1 a t- 
eto , e quello maggiore , che ne hà più; e 
qxrcfto non fi troua nell'infinito , che è in- 
numerabile; ben fi può dire,che fono egua- 
li di egualità, negatiua, perche vn'iabnito 
no auanza l'altro; ed vha parre,deM 'infinito, 
in quanto ftà dà fo, none eguale al tutto,ne 
pofitmaméte,ne negatiuamétejperchèlvni- 
tà no è eguale alla detinajma la vnità in qua- 
co Ita nell'in finito , no è minor della decina, 
perchè in quàto fèànell infinito hà tato pro- 
ccio quanto la decina, ecofi frà loro no vie 

cccoS* 
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ecceflb: Quindi è che fe gl'infiniti huomini 
haueflèro cialcunoin mano vna rofà , e tutti 
ìrtfjeme la deponcflèro in vn mucchio, di- 
poi tutti infieme pigliaflfero dieci rofeper 
ciafcuno,pur dieci rofe per ciafcuno vi fi- 
febbono, elècondo che voi variate a vofìro 
modo le numerazioni, o a vno,o a dieci, o a 
cento, tutte fempre vi lòno, ed ii numero 
di cento, è maggior dell'vno, ma il nume- 
ro d'infiniti ccntenarij , non è maggior del 
numero d'infinite vnicà . Cotali maraui- 
glie fieguono nell'infinito , che ftordifcono 
gl'intelletti noftri, lòlo auuezzia numerar 
il finito j e per tanto £ nelia infinita fòltan- 
2a dell altillìmo Iddio lanoftra cogiiitiono 

tal hora fi perde , e refta in tenebre , non 
. penetrando di quell'immenfò pel ago 
il profondo,/! rahumilij, e d ica con 
Giobbe . Ecce Deus vincens {ci- 
cntiam noftram , e con Da* 
uid . Mirabilis fà&a eft Ici- 
entia tua ex me, confor- 
ta tata eft, & non pote- 
rò ad cam . 
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MISTIONE DICIANOVESIMA 

Che cafa fia moto , e qmU fiano ì fuoi principi}, 

e pani integrali . 

PER moto incendiamo qui con Ari£ 
totele qualfiuoglia cofà, che fi muoua 7 
ouero che fi muti in qualche maniera, per- 
chè non fi può muouere vna coià,che non fi 
muti, e non fi può mutare, che non fi muo- 
ua y cioè che non pa{G da vn eflere ad vnal- 
tro, o da vn'effere ad vn non eflere , o da vn 
non eflere ad vn effere -, anzi ièmpre , che fi * 
muoueofimuca, pafla da vn eflere ad vn 
uon eflere , c da vn non eflere ad vn eflere;. 
perchè quando pafla da vn eflere ad vnal- 
tro, fa duepaflaggi, e due moti, vn che fi 
chiama deperditkio , perchè pafla dall'efler 
primo>al nonefsere del medefimo \ ed vn'- 
altro che fi chiama acquifitiuo y perchè pafla 
da vn non efsere all'altro eJsere ; dunque il 
moto,o mucatione>che i'vno,e Kaltro nome 
prcaderemo per Tiftefsa cofa>, e pafiaggio 
di vna cofa da vn non elsercad vaelsere,o 
da vnefiere ad vn non efierej come farebbe 
*dire, la gene ratione del fuoco > che fi fà di 

vn 
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vn legno, è moto,perchè è paflaggio , che fa. 
la maceria del legno prima al non e (Ter della 
forma del legno,perchè quella materia per- 
de la forma del legno , che haueua , e q ueflo 
è vnpalfaggio, o mocodcperditiuo, che fi 
chiama corruttione* ma perchè la natura 
non intende mai la corruzione, ma la ge- 
neratione di qualchaltra cofa,che per quef- 
co corrompe la prima,onde fi dice , che Ge- 
nerano vnius eli corruptio alterius , per 
quello fubito che fi perde, o corrompe nella 
materia la forma del legno, s'introduce, e 
genera la forma del fuoco , e fi fà lalcro m o- 
co,o palfaggio acquifitiuo,{bmig/iantemen- 
temence neHalteratione,che è vn altra force 
di moto, pa(Ta l'acqua per efcmpio dal fred- 
do che haueua al non eflere del freddo, e 
fubito pur pafla dal non elTere del caldo al- 
leflere del caldo; parimente nel moto locar- 
le, che è vnaltro moto , il mobile, come la 
ruota,pafla da vn luogo doue era al non e£ 
fere di quel luogo, e dal non e/Tere di vn al- 
tro,doue non era patta pure à q uello > fi che 
vedefi,che moto , o mutatione è di vna cofa 
che è ( perche le ha da pafTare y bilògna che 
fia ) e pafTa da vacfTere ad vn n on elTere , o 

CL da 



davnnon eflere ad vn'efsere, che tanto è 
come dir che pafla dal non hauer di vna 
qualche cofa, che può hauere, ad hauerla at- 
tualmente, oda vna che ha attualmente, al 
non hauerla; perchè la materia del legno 
nella corrutcione parta dalla forma del le- 
gno, che haueua al non hauerla , e nella ge- 
neracionedel fuoco pafsa dal non hauerla 
forma del fuoco ad hauerla -, coli nell'altera- 
tione l'acqua paisà dal freddo qhe ha a non 
hauerlo,e dal non hauer del caldo ad hauer- 
lo, e nel moto locale paisà il mobile , come 
la ruota,da vn luogo che ha a non hauerlo, e 
dal non hauer vnaltro luogo ad hauerlo j lì 
che tu vedi, che ogni moto confta di tre 
principij, o come parti integrali, che lo co- 
pongono, del mobile, ouero fogge tto,o en- 
te, come vuoi chiamarlo, che pafsa ; e del 
non efsere di vna colà , e dell'efsere di quel- 
la, alla quale pafsa, o veramente dalla quale 
paisà al non elsere dell'iftelsa , onde nel mo- 
to acquifitiuo euui mobile , che dal non ef- 
ière di vna forma o di vna qualfiuoglia colà, 
cheacquiiìa, olia forma lbitantiale, come 
quando fi acquietala forma del fuoco dalla 
materia del legno, o Ha accidentale , come 

quando 
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quando fi acquifta il caldo , o dalla ruota il 
Iuogo,o dal fantino laccrefcimento , che fi 
chiama moto di aumentatone -, e nel moto 
deperditiuo euui mobile, e fbggetco,che 
dalPelsere di vna forma paisà al non efiere 
di quella; fono dunque tre principi/, o parti 
integrali, che compongono il moto , il mo- 
bilerà cola alla quale, o dalla q uale paisà, e il 
non efser della colà dal quale , o al quale pal- 
la; e fi chiamano quelli tre principi) , o par- 
ti la prima , mobile , o fia fbggetto, ed ente, 
che è tutto vno, la feconda, forma o atto, 
che è la colà, che fi acquifta, o fi perde; la 
terza priuatione di quella, che è il non efse- 
re di quella fòrma,che fi perde,o fi acquifta. 

Quindi fi raccoglie, che il moto none 
vna entità lèmplice o incompleta, comun- 
que la chiami, o cofà,o modo , o entità mo- 
dale , cofi appellata da Suarez nella difputa 
quadragefima nona Metafifica, la quale en- 
tità fia qualche co{à oltre il mobile , cioè il 
foggetto che fi muoiaci la forma, e la priua- 
tione che perde, o che acquifta; di modo 
che oltre quelle tre colè, fia il moto vna en- 
tità ad else fopraggiun rabiche è contra Arit 
totele nel terzo della Fifica al tetto quarto,, 
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doue dice, che il moto non è alcuna co/a* 
fuor delia forma che il mobile acquifta do- 
po la priuatione^e cofi fuor di quelte tre co- 
fe infieme -, altrimenti come il medefimo 
argomenta nel quinto libro , il fiens fieret, 
checafsurdojenproua, perchè quefta en- 
tità che tu chiami moto, ed egli chiama il 
fiens, bifogna che fòprauenendo al mobile, 
nel quale prima non era, ancor efsa fi fàccia, 
poiché prima non era ; dunque il fiens fi fa, 
ma per te il fiens è diftinto dal fatto efsere, 
perchè il moto della calefazione per elèm- 
pio che è il fiens del caldo, tu vuoi che fia 
diftinto dal fatto efsere del caldo, dunque 
fatta che farà cotefta tua entità del fiens, lati 
diftinta dal fuofien^, dunque ella per farfi 
hebbe vn'altro fiens > ma quefto fecondo fr- 
ens per te è diftinto dal fatto efsere , dunque 
fatto che fù hebbe vn terzo fiens diftinto , e 
cofi vaffi in infinito, dice Ariftoteleidunqu* 
per ischifar eotelioaisurdo , bifogna che ttt 
dica,<fhe il fiens non è diftinto dal fitto efse- 
re y e cofi poteui dire da principio , che il fi- 
ens del caldo che è il mota della calefazio- 
ne non è diftinto del fattoefserc del caldo, 
<he nel mobile fi acquifta , e cofi non farà la 
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calefazione o il moto entità diftinta dalla 
forma che h acquiJta,e dal mobile, come tu 
volcui:bifogna dunque dire , che il moto no 
è vna entità incóplefta differente da quelli 
tré principi j inde me, ma vna cóplefsa di tut- 
ti quelli trè>cioè no altro che quelli tre prin- 
cipi) infìeme vniti, cioè mobile, -prillartene, 
e forma, perchè folo intefi quefti tré princi- 
pijjrioè vn mobile o fèggetto che prima era 
lotto la priuatione,poi è co la forma,sintcde 
efscril tioco-.Hò detto quelli trèprincipij, 
no quelle tre cofe,perchè Ja priuatione,cfié- 
do vn non efsere, non è ne ente,ne colà.Hor 
perche il mobile , che pafsa da vn'efsere ad 
vn no efsere, o da vn non efsere ad vn'clsere 
no può nell'iftefso tépo hauer l'elsere.al qual 
pafia,ed il nonelsere, dal qual pafsa, ma vn 
di quefti due principij , e parti del moto gli 
ha fucceffiuamente, cioè vnodopo l'altro, 
per quello tutto l'efier del moto non è mai 
in vn inftante, o in vn'iftefso tempo , perchè 
in vn tempo, oinflante, è il mobile fotto 
refscre, che acq uifta , ed in vn altro (otto il 
non efiere di quello. hor s'intenderà facil- 
mente la diffinitione del moto, che dà Aris- 
totele, la quale dimoiti fi fpiega tanto coqw 
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fufamente, che dopo che gli hai Ietti , ne fai 
manco al fine, che al principio. Ladiffini- 
tione è quella, motus eli aólus entis in po- 
tentina hor qui s'imbropliano,perchè come 
può efserc, dicono, che l'atto lìainfieme 
con la potenza ? potenza fignifica poter ha- 
uere qualche forma, o perfèttione attuai- 
mentecatto fi chiama la forma iftelsa,o per- 
fettione,o qualfiuoglia cofa che attualmen- 
te fi acquetai dunqj come ftà inficme , che 
lente, o il lòggetto , oilmobile, per efem- 
pio l'acqua, pofsa hauer la torma del caldo,e 
la potenza d'hauerlo che vuol dire , chean-, 
cor , no Thà,e quella e la priuatione del cal- 
do, e l'habbia infieme attualmente, ltando 
eheilmotoinfieme congiunge atto , e po- 
tenza, le quali vogliono dire torma, e priua- 
tione diquella ; maflime che aggiunge pò* 
tenza in guanto potenza, che vuol dire in; 
quanto non fi ha ancora la forma , ecofi fta 
il mobile lotto la priuatione di quella?come 
può efser l'ateo,© la formaattualecon la fua 
priuatiane?e così vanne* cercando vn'atto, o 
vna forma, imperfètta, che parte è già nel 
fogeetto,parte non vie; mafe vifono,dico< 
LoJtJk forme , che fono indiuifibili, oche 



Digitized by Google 



x 3 7 

mvninftante s'introducono nel /oggetto, 
come la forma del fuoco, cometa luce nel- 
l'ariane và difeorrendo , e pure il moto diffi- 
nito da Atiltotele deue comprendere ogni 
mutacione,che fi là ? dunque meglio , e con 
facilità s'intende la diffinitione in quella 
guifà,clie moto, o mutatione è, quando vna 
cofa pafsa dal non elsere ad vn elsere, perchè 
intendendofi vn ente prima lotto il non et 
fere, che vuol dire ente in potenza in quanto 
è in potenza , il q uale paisà poi all atto, cioè 
all'elsere attuale di q ualche forma, o perfèt- 
tione,o qualfiuoglia cofa , che attualmente 
acquilta, cofi ben s'intende , che tal cofa fi 
muoue,o fi muta,perchè , dal non efsere che 
è la potenza in q uanto potenza pafsa all'atto, 
che è la colà,che attualmente acquilta, fiche 
l'ente è prima in potenza in quanto poten- 
za,cioè lòtto la pnuationc, poi ha l'atto cioè 
la forma , o cofi che acquifta : e cofi fi muo- 
ue, o fi mutaj e quello e il motoacquifitiuo, 
oueramente prima l'ente èfotto latto ola 
forma, poi {otto la potenza in quanto po- 
tenza, che è la priuaiione, e quelto è il moto 
deperditiuo. 

Quindi ben s'intende, come di ogn i mo- 
to, 
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to,che è tanto come dire di tutte le cofe m u- 
tabiii in quanto fi mutano, tré fonoi prin- 
cipij conftitutiuij lente, ò il foggetto , che fi 
mutarla priuatione, o il non eflcre, dal quale 
partale la forma , o la cola , che acquifta . E 
quelli moti fono di quattro fòrti i perchè 
oueramente fi acquilta vna forma foftan- 
tiale,e fi chiama generatione,come quando 
fi genera il fuoco, la pianta, ranimale,rhuo- 
mo ; oueramente fi acquifta forma acciden- 
ta4e,come quando l'acqua fi fcalda,c fi chia- 
ma alteratone ■> oueramente fi acquifta qua- 
rità,come quando vn fantino vàcrelcendo, 
c quella fi chiama aumentatione i ouera- 
mente fi acquifta luogo , c quello fi chiama 
moto localeraltrimoti non trouerairpotreb- 
befi qua ridurre la creatione, perchè le bene 
non è in quella (oggetto, o ente, che palli 
dal nonelsere allefsere,di maniera che s'in- 
tenda efser prima e poi palsare , come nè 
quattro moti predetti, nè quali vi è lèmpre 
vn {oggetto prima del moto efiftence -, là 
doue nella creatione ciò che è creato, che 
acquifta l'effe re , non è prima lòtto la priua- 
tione,ma èprima niente , e cofi propnamc- 
te no palTa>àd ogni modo in quanto acquif- 
ta 
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ra l'eflère, che prima non hauetia , fi può in- 
tendere, che fi muoue,o fi muta , e cofi ben 
fi dice, che ogni creatura è mobile, e muta- 
bile, perche dal non elsere paisà allcfiere , e 
dall'edere bene fpefso paisà al non efserc ; là 
doue {blo il creatore è immobile, ed immu- 
tabile . Tu auccm idem ipfe es , difse il 
Profeta . , , 

* ■ * ■ » • • i 

j ; 

QVISTIONE VENTESIMA. > 
In che modo la priuatione fia principio del moto 

• 

^* I raccoglie ancora dalle cele dette, in 
qual maniera la priuatione di qualche 
effere,o di qualche perfettionc, o formala 
quale acquifta,o perde il (oggetto , o mobi- 
le, qualora fi muouecome detto habbiàmo, 
fia principio conftitutiuo del moto , e le fia 
detta priuatione principio di quello all'ho- 
ra che ella è nelfoggetto, o quando none 
più nel (oggetto; perche molti galantuo- 
mini, penlando che il moto fia vna entità 
incompleta , e non Capendo trouare come 
Pente, o (oggetto fia con l'atto , e con la pri- 
uatione di quello inficine, vogliono, che 

R Cubi- 
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lubito , che fi acquifta l'acro , o la forma, £ 
dica eiser il moto ; c perchè la pnuatione 
non vi può cfler più, che ella fia principio 
conftitutiuo del moto, quando non è più v . 
Ma chi hà mai potuto peniàre , ben diftor*. 
rendo , che alcuna cola fia principio confti- 
cutiuo^ come parte integrale, quando non 
è più ? certo le ha da conftituire , o da entra- 
re come parte in vn altra cofi , bilògna che 
ella fia fecondo queU'efsere > che èlìio pro- 
pio j altrimenti non più cfla conftituilce, ò 
compone di quello,ehe il niente, che niente 
fa ; quefte tali dottrine inintelligibili fi di- 
cono per non faper bene aggiuftare i fon- 
damenti delie colè i là doue le s incende nel 
propofito naftro, che il moto è vn camplcC 
lodi parti,che fuccedanorvnaairakra,non 
è difficile ad intenderc,come k priuacionc, 
quando è nel lòggecto > che ftà immediata- 
mente per pacare alla forma, che quefta 
vuol dire l'ente in potenza , come in poten- 
za, fia principio del moto, che nel luo efsere 
refta perfetto , sopraueneado immediata- 
mente dopo la forma -, ecco perchè dicefi 
il fòggetto effer moff© , in quanto dalla 
prhiatione x forco la qual(j era primi > c 
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pafiata alla forma a quella contraria . 

QVISTIONE VENTESIMAPRIMA . 

St qualunque cof a fi muoue , da Un'altra mojfa fi* y 
o pur da fe flefsa muouer £ pofsa . 

ARiftotele nella fua Fifica in più luoghi 
dice di fi y che ogni qualunque cola 
iì muoue , da vn altra è mofsa , e fi sforza di 
prouarlo con moiri argomenti , li quali ap- 
porta l'Angelico Dottore nel primo libro 
contro i Gentili a capi tredici , douc ancor 
dice, che le ragioni del Filoiofb non con- 
chiudono affatto^ eserto non pare , che non 
poisa muouer fi qualche cola da iè > l'Angelo 
da fe fi muoue al luogo , l'animale hi pure 
virtù di muouerfi al luogo ; ne importa il 
-dire^che vnapartemuoue l'altra, perchè pu* 
te quella che muoue l'altra , muoue le ftefsa 
ancora-, e l'acqua dafe fi riduce al freddo a 
iè naturale quandofhà perduto , e la volon- 
tà noftra produce in iè , e da le la volinone 
propria; ile vale qui l'inftanza di Ari£ 
totele , che non può efiere iUftefio , che 
infègna,e che c inlegnato,dung ue ne anco 

R 2 efler 
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cffer può l'ifteiso il mouéte ; ed il mofioj fai-* 
percioche fi rifponde , che quello che ìnlè- 
gna, bifogna che habbia qualche lume, o 
principio conofìiciuo, del quale lì lìippone, 
che manchi quello , che deue effere addot- 
trinato, onde non può f ifteiio hauer, e non 
hauer decto principio, olume; ma quello 
che muoue , baita che habbia la virtù moti- 
ua,e che acquiftì li luogo, che non haueiu*, 
il quale è colà eltrinfèea • 

Per verificarfi adunque tal propofitione, 
che qualunque cofa fi muoue 3 da vn altra è 
mo£a, bifogna intenderla di quel moto, 
che dice priuatione , ouero ( diremo me- 
glio) negatione di tutto Ieiser ilio, come 
habbiam detto nella quiltione precedente, 
che fi dicemuouerfi, o mutarfi quello, c1ìq 
dal totale fuo non efsere paffa allenerete cer- 
to queito non può muouerfi, o mutarfi da 
fe-, perché emendo puro niente , prima che 
s'intenda elsere, non può hauer virtù alcuna 
di larfi, perchè il niente fi come fecondo 
Aditotele, e la verità non ha differenza al- 
cuna, cofi molto meno può hauer virtù ve- 
runa attuiate per efpenenza ancora ben ve- 
diamo, che niente vi è> che polTa far le lìcflQ, 

... onde 
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onde in quello tenfo la propofirione beri 
corredile tutto ciòcche fi muoue al primo, 
e totale effcr Ilio , biiògna , che fia moflò da 
vn'altro. e quindi fi caua elser neceflario, 
che vi fia vn primo moueiite immobilo 
quanto all'effer fuo, cioè che non fiamai 
pafTato dal non efler aHefTere, e cofi che fia 
ièmpre flato; perchè fe dà vn'altro bifògna 
che fia moflo chi all 3 e(Ter fi muoue, le non 
fi dafle vn primo , che mouefle , e mutafle le 
altre cofè, non efsendo lui mofso da altri, fi 
procederebbe in infinito ; e dipendendone 
effer fatto ciafeuno da vn'altro , le non fi 
giungefse ad vno independente , neflun fa- 
rebbe fatto; perchè tutta la ferie infinita là- 
rebbe di fatti da vn altrove fe tutti hanno bi- 
lbgno di vn'altrojche gli faccia , nelfuno gli 
farebbe 3 perchè fuor di tutti non vi è net 
funo. Quello immobile adunque, ed im- 
mutabile, e {èmpiterno nel lìio elsere è il 
grandiffimo Iddio, da cui dipende il tutto, 
edefio non dipende da niuno , degniamo 
per tanto di ogni adoratione,ed honore * 

» » 
» • 
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QVISTIONE VENTESIMASECONDA : 

Di alcune beile proprietà del primo MQuenteim- 
mobik, cioè d'Iddio , tratte da i detti 
di Mflotele. 

CErcafi prima, (è il primo motore , è di 
neceisicà che fia, talmente che non 
polsa non efsere . Si rifponde che fi; perch è 
iè potefle non efiere , non gliconuerrebbe 
l'eiscredafe;imperciochènon più gli con- 
terrebbe da le lefserc , che il non eflerej e 
per tanto bagnerebbe che da vnaltro 1 el- 
fere riceue£e,contra quello, che nella qui£ 
tione precedente habbiam determinato . 

Secondariamente fi di{puta, fe vno Ila il 
primo motore , o fe fiano più ) nell'ottano 
della Fifica riiponde il fiiofcfo, meglio else- 
re, che fia vno,che molti , perchè da quefti 
potrebbe lèguire nel gouerno, ed ordine 
dell vniuerfo confufionej ma la natura fcm~ 
pre elegge il meglio, dunque vno farà non 
molti \ a quello fà quello, che il medefimo 
filolòfo nel fine del duodecimo della Meta- 
fica , conchiude , che non è buona nell'vni- 
nerfb la pluralità de'principati per lo go- 
uerno, 
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uerno,ed ordine delle colè , c pertanto vno 
deae efser il fummo Principe, e jeggiror 
del f uteo . in oltre fi è detto di fopra , e pro- 
trata che 1 elsere del primo mouente im- 
mobile è necclsario , ma non è necefiario, 
che fiano più primi , ma ben ncceisario è, 
chefia vno, dunque farà vno. Aggiunga- 
fi, che tutto quello mondo è ordina tiifìmo, 
ed hà canta conneffìone f vna parte con l'al- 
tra, che non può giammai difunione alcuna 
intraueniruu di più tutti i moti fi riducono 
ad vn folo, che è quello del primo Cielo , il 
quale nello fpatio di ventiquattro hore mo- 
lte n doli wagge dietro afe tutte le altre Ile i>- 
le, e pianeti, e quelli col moto loro manten- 
gono quanto quaggiùfi muoue \ e quel pri- 
mo moto di tutti gli altri reggitore {èmpie 
è di vna maniera, collante , ed inuariabik, 
dunque bi(ogna,che fia cagionato, da vn fa- 
lò motore, perchè lè molti folsero, potreb- 
bono efler differenti di parere, e cafhora af- 
terarfi, onde parimente quello fi alterale» 
eie colè, che ne dipendono fi difòrdinaf- 
lèroi ma le cofe non vuolfiefsere difordina- 
te, cntia nolunt male gubernari,durique va 
ledo è il Principe , e primo motore : le quali 

ragioni 
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ragioni per Io più fono di A ritto cele; il quale, 
le bene piufoftanze fèparate eterne induce, 
vna pero,vuolc,che Zia la prima , che chiama 
Iddio , e di quefto come di vno và dicendo 
altre belle proprietà, quali fono le lèguenti. 

Che egli è croia diuinillimat, e quello fi 
caua,perchè è il primo di tutti gli enti , ed è- 
atto puro fènza pocentialità , per quello è 
perfèttiffimo,ed ottimo, poi dice, che bifb- 
gna che egli intenda, e che lèmprc intendai 
alcrimenti fé non intendere, ma fofie co- 
me chi dorme, nonlàrebbe colà eccellentif- 
firn a, e fclèmpre non intendefse,làrebbc 
mutabile, ma fé intendc,e non fbfse l'inten- 
dere la fua follanza , ma accidente , non.la- 
rebbe il primo elsere honoreuoliflìmo, per- 
chè la intelIemone,che gli foprauenifse, pili 
honoreuoielo fàrebbejdunque bilògna, che 
(la la fua intellettione; e perche jquanto più è 
nobile l'oggetto dell'intellettione, tanto è 
più nobile l'in celle ttione iftelsa , ne viècofà 
più nobile di Dio , dunque è nccelsario , che 
eglifcmpre intenda lèftelso j e per quello 
la fua vita è octima , e diletteuoliliima , per- 
che il diletto ftà nell'atrio ne , non nella cef 
fàtione , ed il maggior diletto nella più no- . 

bile 
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bile atcione,quaI è l'intcllettionc y che le al- 
tre operazioni dè lènfi in virtù contiene j 
dunque dilecteuolilllma è la vita d'Iddio, 
chelèmpre intende vnacofà ottima, ebel- 
Iiflìma,quareiser Dio è manifèftojonde per- 
ciò ne riprende i Pitagorici , che Io negaua- 
noi egli in oltre come ottimo, e beUiifimo 
è fine di tutte le cofe , perchè il fine è il pri- 
mo mouente, ondemuoue come amato, 
e defiderato,e non e fine, che fi habbia da li- 
re, ma è fine come cofa, che già è, e mouen- 
do per intelletto,non muoue di neceflìtà af- Tefit ■ . 
feluca , ma di neceflìtà ad bene eflè, e perciò 
da quello ammirabile principio , c primo 
motore in quello modo , chehabbiam det- 
to, il Cielo, e la natura dipende . O benè , ò 
bene ? ò gran Filofofo ? ò grandiffimo Idr- 
dio , che così chiaramente al lume naturale 
fi^limoftrà . Hunc amemus, dice Agoftino, 
egli ci dia gratia di conofcerlo, di amarlo, 
poiché egli è il primo intelligibile,ed il pri* 
mo amabile, per lo quale amabili fono t utte 
le altre cofe, e per amor dilui fi muoue il 
Sole,con le altre fielle infieme. 

Notifi fra le altre belle dottrine fin qua 
da noiipiegate,che alcunifono flati di pare- 

S re, 
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rc,che Arinotele hauefle qucfto lèntimenco, 
che iddio di neceflìcà habbia farro il mondo, 
ma egli nel tetto rrentottefimo del libro 
dodicefimo della lùa merafifica da noi lòpra 



dicendo che le cofe fono di neceflìcàad be- 
ne eflc,perche meglio era^he fofferujche al- 
trimenti* e nel telto antecedente hauea det. 
to, che il primo mouente muoue per qual- 
che fine,anzi che egli è il fine amato di ogni 
cofaj efsendo adunque , che Iddio opera per 
qualche fine , come apparifee nelle cofe del 
mondo qrdinatiflìme , eciandio quelle , che 
non hanno cognitione del fine , come il 
muouerfi dè Cieli , ed altre operationi delk 
natura* le q uali,hifogna, che dalla prima in- 
telligenza , che il fine conofee , hajbbiano ri- 
ceuuto tale ìnchinatione , e mouimentoi 
operando adunque Iddio per qualche fine*, 
ne potendo effere altro fine dlddio,che egli 
medefìmo^fendo che il fine è l'ottimo, e no 
vi è cola di Dio migliore , come pur conce- 
de il fiiofclo, dunque l'opere , ch'egli fà, in 
tanto faranno fatte libera > o neceflariamen- 
re, in quanto col fine hanno, o neceffaria , o 
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non vi è qucftaconneflìoric nece/saria , per- 
chè refiere d'Iddio , fi come ènecefiario in 
fe ftelso, cofi non hi neceflità di alcuna fua 
fattura; dunque liberamente quella daDio 
procede, e non nccefsariamente ; e quefto 
difcorfb tutto è fondato nella dottrina del 
filoiòfo,ed altrefi in quella del gloriofiilìmo 
S. Tomaio fcriucn te iòpra di quefto centra 
i Gentili. ' 

E perchè alcuni oppongono,che il volere 
idlddio è il medefimo eflere d'Iddio,e che fi 
come quefto è necefiario, cosi Infogna , che 
il volere ancora fia necefiario. Sì nà dadi£ 
ringuere circa! il diuin volere ; perche altro c 
il voler d'Iddio , che fi chiama vnièmplicc 
compiacimento circa di alcuna colà , corno 
buona , e però come da Dio amata* altro e il 
volere d'Iddio efficace , che di più importa 
il farfi dell'iftsfsa cola > quanto al primo Vo* 
ierc quefto è lelsere ìftciso d'Iddio , il q uale 
perchèèneceisario,cofiancoè necelsario il 
medefimo volere > e cofi Iddio necefsaria- 
mente fi compiace di tutte le lue fatture, no 
folo efiftenti, ma etiamdiopofTibili jonde 
dice la fcrittura^Diligis omnia quaefunt; ma 
il fecondo volere , perchè oltre il diuin co- 

S z piaci- 



piacimento chiude infieme l'effetto^ l'ope- 
ra prodotta,o daprodurfi in tempo dalla di- 
urna volontà , la quale opera contingente- 
mente fi produce , potendofi produrre , e 
non produrre ; per quello , rifpetto all'opera 
racchiufa in cai volere efficace, il voler d'Id- 
dio è contingente, e libero, può eflere,e può 
non e(sere,e così liberamente da Dio il mo- 
do è fatto, perchè il farli del mondo è con- 
tingente. 

; E le alcuno fàcefsc nuoua inftanza con 
dire, che poteua Iddio voler non produrre 
quefto mondo>che hàcreato,e poi mfèrifse , 
che poteua in Dioefser vn altro volere di 
q elio che è ftato 5 fi rifpondc alla medefr- 
ma maniera di fopra ; che il voler di Dio ef- 
ficace, non è il folo volere diuino incom- 
plcfso, e femplice,-maè vn complefsodel 
voler di Dio coni opera , che per virtù del- 
frftelfo volere fi produce » eperchè l'opera 
può produrfi * e non produrh, per queito il 
volere dlddio complefso con l'opera può 
efsercenon eisere, non rifpetto a quello 
che è incrinfcco à Dio , che è tutto necefsa* 
rio , ma rifpetto all'opera efttrinfeca , che è 

contingente, ed in conformità di ciò S. To- 
maio 
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. mafb nel primo libro contra i Gentili cap. 
8 ì iniègna che la contingenza di ciò che d* 
Dio fi vuole non è altrimenti nella diuina 
volontà, ma in ciò chea quella finfenlce, 
cioè da elio fi vuoIc,per non hauer quello 
col fine da Dio incelo , ordine ne conneflio- 
nenecefsaria. E fi come la volontà mia if- 
cefsa produce vna volicione di lèntir melsa, 
potendo produrre vna contraria di non la 
lèntire,e la mutationc , che farebbe in pro- 
durre la contraria.non farebbe nella volon- 
tà producente,che è l'iftcfia , ma nella voli- 
rione prodotta ; e quello è gran perfezione 
della volontà noftra dice il medefimo > S. 
Tomafò pure nel lib. 3. a cap. 7. che non 
ha virtù limitata ad vno,matié balia di pro- 
durre IVno e l'altro effetto, lvnavolitione 
e l'altra oppolla lènza che la potenza fi mu- 
ti, ma folo fi muta l'effetto; quanto più ciò 
nella diuina volontà adiuiene, onde le Iddio 
hauefse voluto non lare ti mondo che hà 
fatto, non fare bhe la mutationc nel voler 
dlddio intnnieco , ma nell'opera cftrinlè- 
ca , la auale non fi farebbe fatta da Dio , po- 
tendoli da lui fare;e quello vuol dire S. Ago- 
ftaio nelle lue medicationi,quando dice che 

Iddio 
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Iddio muta le colè, ftando immutabile, e 
Boctio nè fuoi verfi . 

Stabilisci manens,das cun&a moueri. 

(QVISTIONE VIGESIMATERZA J 

* • * 

T . « 

Se per Tonir la materia con la forma ci doglia 

loniom da nmgp. 

-> > 

SVpporigodarfi la materia, la quale ho- 
ra è lotto vna forma , hora lotto vnal- 
era, come hor'è lotto la forma del legno,hor 
fotto quella del fuoco, quando il legno fi 
trafmuti in fuoco ; attefo che noi vediamo, 
che qualche cofa del legno refta quando fi a 
fatto fuoco j e che non di ogni poco legno fi 
fa vn gran fuoco \ bifogna per tanto, che 
qualche colà, che era prima fotto la forma 
del legno , refti ancora fotto la forma del 
fuoco i c qui fi cerca , fe tal forma congiun- 
gendofi con la materia,ricerchi vna colà da 
mezzo,comc col!a,che la vnilca , e fi chiami 
vnione . 

Alquanti Dottori , fpecialmente moder- 
ni cotale vnione da mez2;o ricercano,perchc 

fi 
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fi fàccia della maceria,e forma il compolto ; e 
quella chiamano vna terza entità modale, 
come di fopra detto habbiamo. Il maggior 
argomento, che apportano per prouar la 
fcntenzaloro è, che può Iddio feparare la 
forma dalla materia, come fi vede nel San- 
ciamo Sacramento , là douc gli accidenti, 
che pure fono forme accidentali , fono dalla 
ibllanza,e confeguentemente dalia maceria 
feparati \ ftando adunque feparatc per diui- 
na virtù materia, e forma, fo fi hanno poi ad 
vnir ed à congiungere, certo nonbaftano 
elleno, perchè cofi fono lèpratcj dunque 
vna cofì da mezzo ci vuole per congiun- 
gerle , quella è i Vnione > In oltre non paflà 
mai vna cofa da vn contraditcorio in vn ai- 
ero, fenza qualche mutatione reale y ma la 
materia, e forma, di non vnite ponno paflàr 
ad eflferv nitej dunque è ncceisario, che fi 
faccia qualche reale mutatione,perciòque£ 
ta non può efler altro, che l'aggiunta della 
vnione -> dunque fi dàla vnione da mezzo :.■ 
Al contrario difoorre S.Tomafo con altri 
più ancichi, affermandole ponno infieme 
vnirfi la materia , e la forma , e fare vn com- 
porto lènza cale vnione da mezzo , e lo prò* 

ua 
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ua il gran Dottore nel libro luo contra i 
Gentili. 

Prima con l'autorità manifefta del filo- 
fbfo, il quale nelloctauo della Mecafifìca al 
capitolo vltimo , trattando inguai maniera 
la materia,e la forma fi vnilcano, poiché al- 
cune colè /dice, fi vnilcono con certa vifco- 
fità, o colla; màquinon ci va ne colla, ne 
altro,perchè la materiale la forma fono vnU 
bili vltimamente da fe ftelse fenz alerò 
mezzo, perchè vna è potenza , cioè potente 
a riceuere,e Falera è atro , cioè che da le ftefl 
lòriducela ad atto ; efsendo adunque da le 
ftclse vnibili, folo ci vuole vn'agente di fuo- 
ri, che le vnifca; perchè cofi fcnz altro mez- 
zo faranno vn comporto \ ecco le fue parole, 
replicate da lui più volte in quel capitolo; 
Caufa vero eft, quoniam potentine , & aótus 
rationem quacrunt vnientem, & differcntià, 
cioè come {piega l'Angelico, vna colà diffe- 
rente da loro, chelevnifca. Eftautem,vt 
di&um eft,vltima, materia , Se forma idem, 
Se hoc quidem potentia, hoc vero aótus-, 
quare nulla alia caulà ett, nifi fiquidfuit, 
tanquam ex potentia in a&um mouens, che 
è 1 agente eiterno, puòAriftotele quiefler 
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più chiaro,che purealrrouc riefce aflài ofcu- 
ro ? ed è, come le diceflfe ; come vuoi cu per 
vnir due colle infieme, cercar vna terza col- 
la da mezzo; le due colle fono da fc vnibi^ 
lifsime, dunque non occorc vna terza colisi 
cofì la materiale la forma fono atto,e poten- 
za , che vuol dire vlcima ragione di vni- 
bilica ^ colla, e colla, dunque non occorre , 
che tu cerchi vn altra terza colla ad in- 
collarle? 

In oltre cotefta tua vnione da mezzo è 
vna entità ancor efla, chiamala modo , e co- 
me ti piace , bafta , che è vna entità incom- 
pleta terza , che foprauienealle due entità 
icpara te,cioè materiale forma ì dunque pri- 
ma bifogna , che ella fi vnifoacon vna di lo- 
ro , e poi con l'altra -, fè con quefta fi può la 
forma, per efompio,vnire da fè ftefia, perchè 
da fe tteùa non può vnirfi con la materia? di 
poi di tre entità in coplefsc, bifogna poi farne 
vna quarta cóple£aivediquàte entità ? di poi 
douela metti quella vnion^?nella materia?o 
nella forma? perchè vna efiédonó può eflère 
da due foftentata j hor ih è nella mareria* per 
esépio,come fi attacca ella alla fbrma?vn po- 
co di quà,ed vnpoco di là,cQme Iacolla?ve- 

T di 
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di quate colle foperchie , ma/lime che bah- 
biam'detro con Ariiiotele, che la maceriate 
la torma fono da le bafteuolmente colla, e 
fono le vitine ad effere vnibili : oltre che co- 
me può elfer vna medefima entità in vno, 
e toccar e (tenderti all'altro, di maniera che> 
non fia ancor in quello; e cofifàrà in due 
forgt tei diftinti vniltefla entità ilche c im- 
poffibile . Suarez nella fua Metafifica alla 
lèttima difputa dice che è da vna come in 
iftrada all'altra, fi che farebbe in tré, nelle 
due entità che attacca, e nella ftradao nei 
mezzo fra quelle due: chi può intendere 
quelle fi latte colè di vn'ifteffa entità che 
non è lunga ne larga ? 

Cofi ben prouau la lèntenza di S. Toma- 
fo,ed io per tanto lapprouo . 

Al primo argomento incontrario,io con- 
cedo, che Iddio può fcparar la materia dalla 
forma,* quando poi fi dice, che altro ci vuole- 
da mezzo per vnirle,perchè le fole due, cioè 
materia, e forma, fono feparate, dico che al- 
tro non ci vuole,che l'agente eftrinfeco che 
le vnifea , perchè da le fono vnibili , come 
colla, e colla . 

- Ai fecondo concedo parimente che ni- 
ente 
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ente parta da vn contradittorio all'altro fen- 
za qualche mutatione reale i ma nego,che 
quella fia la vnione di mezzo aggiunta ; ma 
è il complefso, che fi fi di due cole ièparate, 
che di due diuentano vno , il quale vno non 
era prima, perchè erano due,c quello e mu- 
tatione reale fufficiente >J il che chiaramente 
infègna Ariftotele nel fèttimo della Meta- 
tìfica al tefto 60. doue dice, che Ba* non è B, 
ed A, fcioke,e feparate,ma è vn Ba congiun- 
to -, enei quinto pur della Metafifica dice, 
che il fei non è due voice tre , ma è vn fei, 
Bis tria non funtfèx , fed femel fèx , eft fexj 
doue non folo dice , ma proua ciò che dice, 
cioè che il lèi non è due volte tre, perchè d ut 
volte tre fon due, ed il lèi è vno. Ecco adun- 
que come l'vno com pollo , e complcfTo è 
diflinto dalle due cofeincomplefse , e dìfii- 
nite,ma non è diflinto per vna terza entità 
incomplefTa, che foprauenga , ma perchè di 
due incomplelTe fi fi vn compleflb.che far fi 
può Col per compofitione, non per addino- 
ne fecondola mente di Ariftotele, come lò- 
pra.Ecofi altrouc il medefimo filofofo trat- 
tando dell' vno dice ,chc altro é vno fcmpli- 
cc, come dir cflimo l'Angelo \ altro è vao 

T r com- 
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comporto , e compierti , vt id cum quo , co- 
me la materiale la forma in vn comporto, ò 
due parti quante, prima diuilè, poi contino- 
uate infieme,come due goccie di acqua,che 
fi fanno vnajaltro è vno,in quo,come il cor- 
po nel luogo) altro vno, a quo, come leffec- 
to,mentre dipende nef farà dalla fua cauftjli 
quali compleffi fono vni , o vniti , qual pili 
per fé tram ente, qu^J più imperfettamente, ed 
in quefta maniera con quefti tre compierti , 
cumquo,inquo,edàquo, tu torrai viali 
modi di vnione ,di vbicationc, e di dipen- 
denza, che mettono li moderni della pri- 
ma ièntenza fopra citata fenza neceflìta , e 
con poco fondamento di verità • 

QVISTIONE VIGESIMAQVARTA , 

- ; .• » 

Se alcuno fia Meramente fortunato , o 

sfortunato. t- 

■ 

• 

DAlla diuina fcrittura.falda pietra, ed 
I immobile di verità habbiamo,che 
fij la doue dice il Profeta,lcribe vi- 
vifum ìftum fterilem, virum qui in diebus 
fuis non profperabitur . Scriui anticipata- 
mente, 
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mente, che coftui lira vnfiuomo ftenie.che 
non farà mai frutto ftagionato > ne farà mai 
ne Tuoi giorni fortunato. rr. 

. Adduce quefto luogo S. TomafoneJ 5. 
libro contra i Gentili al quarantunesimo 
capitolo, c diltefamente fpiega , come può 
alcuno effere fortunato , o sfortunato . 

. Per intelligenza deuefi fipere , che fortu- 
na fi dice quella caulà , alla quale fiegue al- 
cuno effetto fuori dell'intentione dellagen- 
te,come che vno, cauando la terra per col- 
tiuar il campo,troui vn teforo,tale inuentio- 
ne del tclòro fi dice effere dalla fortuna,per- 
chè chi caua la terra , non la ptfeuide , ne la 
pretefe. E perciò gli antichi pirìgéuano la 

fortuna cieca, perchè non preuede, ne in- 
tende i fuoi effetti 5 erano poi elfi ciechi in 
farla Dea, perchè non è la fortuna alcun nu- 
me, ma è quell ìfteflà cagione, che fuor del- 
la fua intentione fortilce vneffetto, come 
intègnapure il filofofo ; onde quel che caua 
la terra,che fa due effetti, vn di cauar,raltro 
ditrouar ilteforo, rilpetto altrouardel tc- 
foro,dicefi fortuna, o caufa fortuicajper tan- 
to fortunato farà quello, a cui fpefso auucn- 
gono fimili effetti fuor della fua intentionej 
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fè fono effetti profperi , e defiderabili ; fi co- 
me sfortunato diraffi colui, a cui fpeflò in- 
trauégono cotali effetti auuerfi, e fpiaceuoli: 
Dunque, mi dirai, a quella maniera tutti 
ghhuomini dirfi poffono, hora fortunati, 
ed hora sfortunati , perchè non vi è alcun di 
loro, al quale non facceda tal hora qualche 
profperoeuento, e talhora qualche auuerfo 
Fuor della fua intentnncie nondimeno non 
fi dice cofi , che tutti fiano tali , ma di vn fi 
dice, che è fortunato , dell'altro , che è sfor- 
tunato, e quello accenna la fcrittura diurna 
nel luogo fòpra citato . 

Rilpondo, che perciò io diffi , chiamarfi 
f jrtanato,o sforcunato quello, a cui fpefso,e 
per lo pili tali effetti fuccedono. 

Dunque dirai, fe fpefso, o per Io più tali 
effetti fuccedono, bifogna dire, chevifia 
qualche caulàfuperiore, onde Thuomotali 
effetti fbmfca. 

Rifpondo,che vi è caulà luperiorc, e que- 
lla è di tre forti, come pure infègna nel luo- 
?o citato il Dottor Angelico. Primieramen- 
te il Cielo fà vn huomo fortunato , o sfortu- 
nato, mentre con le fue influenze cagiona 
nekorpo qualche difpofitionc , opaffione, 

che 
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che lo inchina al fu ornale; come vno è in- 
china co dal Cielo molro alla collera , oall'a- 
mor veemente, onde nelle lue attioni è pre- 
cipicolò , e però capiterà facilmente male , e 
gli Accederanno de'mali incontri \ quetto 
tale fi può chiamare mal fòrcunaco,ed ancor 
mal nato,dice Ariftotele ne morali intitola- 
ti Magni, perchè infino dalla iùanatiuità 
porta lèco da i corpi celefti, à i quali linoftri 
ioggetci fono, tale inchmatione.è vero , che 
hauendo l'huomo l'arbitrio, e la volontà li- 
bera, con la quale può trattenere , & refifte- 
re alle inchinationi>e paflioni del corpo,può 
cialcuno a tale infortunio rimediare in le 
ftefsoi onde fi dice.che fàpiens dominabitur 
aftriSjche *l fauio non fi lalcia dominare,ma 
domina eflb alle fteUe, ma perchè làuij , cioè 
prudenti, e virtuofi fono pochi, ed i molti 
fieguojio le inchinationi,e paflioni del cor- 
po , pcrquelto molti sfortunati nafcono , e 
muoiono ; c ne fono elfi in colpa ; perchè alla 
fine quella pailìone imprecane loro corpi 
da i Cieli poteuano moderarla , anzi poteua 
loro lèruire ad ottimi fini , le hauelsero lm- 
duftria, e fatica adoperato. Vn altra ca ufo 
Superiore , che può fortunar i mortali ,lòno 
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gli Angeli, illuminando, e proponendo al- 
l intellecco, che tu vada,pereièmpio,per ta- 
le ftrada,doue, non Cipen io , troui qualche 
tua ventura j e di emetti intende l'Angelico 
quello del Salmo* Iìluminans tu mirakiliter 
a montibus alternisi e veramente què mon- 
ti,cofi detti perla loro eminenza,ttabilità, e 
durata, marauigliofamente illuminano,e fè 
re faraila proua , con raccomandarti à loro 
bènigniffimi indrizzi, di quefti loro mira- 
bili incamminamentipotrai efierne efper- 
toreftimonio. ,: . 

Ma più di tutti il primo, e fbmmo mo- 
ti éte Iddio, nelle cui mani fono i noftri cuo- 
ri/e le fortinoftre , ed il quale indnzza i no- 
ftri palli, tutti modi di dire delle Diuine 
fcritture, alla buona fortuna dellhuomo, 
che però rifpetto di Dio non è fortuna, ma 
prouidenza,mirabilmentc conduce : e ile da 
quell'alto motore la natura dipende, come 
il fil . fofb afferma . e noi Thabbiam citato di 
fopra, molto più {penalmente la natura de 
fpiriti noftri da q ueHeterno, e primo fpirito 
dipendere di li bifogna,che alpe tti il lutee, 
il moto, e f eflicacia,onde fortunato è chiun- 
que dicefi effèr tale j fi come sfortunato chi 

da'- 
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da'CieIi,e dà fpiriti maligni riceii* inch*na- 
tioiicc i impuliò , rendendoli indegno con 
la Cnemoracaggine lua , c per uerfita della£ 
fttenza,ed influflb de' buoni. ; i , 

:qvistione vigesimaqvinta: 

Se li cotrclatiui fianofimprt infieme . ^ 
• i ! ' .: : . i . - 1 

PE R correlaciui intendiamo quelli en- 
ti , o quelle cofe , che intender non fi 
poflbnofenza ordine dell' vna all'alerà, co- 
me, padre è corre la ti u o col figlio,^ erchè n<3 
fi può incendere padre lènza ordine al figlio* 
ne figlio lènza ordine al Padrcicofi parimene 
te limile non fi può intender alcuna colà, 
che non sìntc nda v n al ir a pur fi m ile . hot Q 
djilputa qui,fe li dùecorrclatiuifianolènaj>r<r 
inlieme , e di quello fi può far quiftione ia 
due modi, ole hano lèmpre infieme quanca 
all'incenderli di maniera,chc le vno le ne in* 
tenda, fia neceflario parimente, che s'incen- 
da laicro,e quello fi chiama da Ariftocele, c 
da filofofi.effer infieme di natura. Oourc 
fc fiano infieme quanto all'edere reale di 
manierale le vno è realmeace,fia necefi*. 

V no, 
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rio , che l'altro fuo correlatiuo fia pureffa 
reaÌmeace,come le vna immagine realmen- 
te è fitmle ai fuo prototipo, fia neceffario,chc 
il prototipo fia realmente ; realmente eflere 
vuol dire hauer il fuo eflere nel mondo . 

(guanto al primo, Ariftotele infogna , che 
ordinariamente fono infieme per natura , 
cioè quanto alfintcderfi, ma fi hà ad auuer- 
tire, dice ejrli , che ben fi aflegni il correlati- 
uo.perchè fe fi aflegnaflfe malc> non farebbe- 
ro lempr e cofi infieme, perchè chi aflegnaC- 
{è per correlatiuo del capo l'animale, non 
bene aflfegnerebbe,pcrchè vi fono de gli ani- 
maliche non hanno capo > ma aflegnarbi- 
fogna per correlatiuo del capo il capitato, 
cioè Thauente capo, c cofi fono infieme 
quanto all'intelligenza ; parimente del ti- 
mone non è il correlatiuo la naue > ma ir ti. 
monaco , & cofi pure fono infieme ; dipoi 
dice,che non tutti li correlatiui fono infie- 
me per natura>cioè per naturai congiunto- 
ne d'intelligenza; perchè vi fono delle cofo 
libili, ma non è neceflario,che infieme s'in- 
tenda, che vi è la foienza di loro . 

Ma in quello il filofofo s inganna , e cade 
nell'errore, nel quale haueua poco fi auuer. 

cito 
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rito gli altri , perchè non vi cadeflèro , cioè 
che bifbgnaua bene affegnare i correlatili' 







J 




IL 



qui male gliaflegna, perchè il Scibile non è 
correlatili al/a feienza attuale, come elio 
pone, ma alla feienza poi fi bile, e coti fono 
in He me , perchè & vi è (cibile, vi c anco di 
ac^ffità faenza potàbile di quello. Ec0 
q uanto è facile errar tal hora anco i Sauij , e 
con tradirti in noche righe^non ardirci d'in- 
caccar il fiiolòfo di queuo errore, fe altri an- 
cora non Yh aueflèro a u ucrti co, e particolar- 
mente Burleo i c qucfto fìa detto/perchè Q 
vegga, che Omnis homo mendaxycd acciò 
gli errori d è grandi huomini tolgano la pr e- 
Juntionc del molto falere a i minori .1 

Quanto al fecondo quefito , ic quando 
vn rciariuo è reaimente,bifbgni ancora, che 
realmente Ha il fuo correlatiuo. Molti,maf- 
(ime moderni, vogliono di fi, parlando di 
certa forte <H xlanoai, che fi chiamano pre- 
dicamen tali, come farebbe di fimilitudine, 
di egualità, e fimili,talche vogliono quelli, 
che vna immagine per e fan pio di S.Carlo 
per edere realmente limile, bifbgni ancora* 
che realmente fia S. Carlo . 

V z A 
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3 A me pare il contrario^ mi rieofrdó , c h$ 
vna volta vn tale argomentando in Milano 
in prefenza di quello Eccelléntils. , e dotti£ 
fimo Senato, per prouare , che poteua efferc 
•realmente fimile Hmmaginc, ancorché re* 
talmente non éfifteffe il protòtipo, queftidi* 
ietta; fìano qui quattro immagini fli S. Cari 
Io, fra di loro diuerlè di fattezze; e jfiario prò-* 
|>ofl:ead vn vecchio,che S. Carlo hor defun* 
co habbia conofciuto viuo, dirà coftui , que* 
fia è flmile a5.Carlo,quelle altre nò;dunque 
H immagine realmente è fimile, quantum 
tlque realmente non efifta il Suo termi-/ 

* ne correlachio. Finir la diruta, in • 
. • ^affando , ciafcun di quelli, nobi- 

\ lifiimi Sedatori diccua allargo.: .. . 
< • ■ f mentante, io foho dèi voftr o u . ) 

• ,*.;.* parere % ed io parimente ad ! ? ■ n t 
\ : . n ; Vn .tanto Senato, ini lo u . , , . i 

tofcriuo , iit-, compa- 
gnia .del t fentiliflfo .-i 
v mo Gregorio di : 
Rimini.. 

Vi:.. , ilM . ; . » J . - . . 

. * • 
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QVISTIONE VENTESIMAS£STA . 

• * 4 

Se dato, che Tri Angelo ajfumeffe perfonalmente fei 
- naturi Immane indiuidue, cioè di Pietro , di 

Paolo , di Andrea y di Giouanni,di Giaco- 
t tuo, di Toma/o y farebbe dettò Angelo 

yrìbnomo , o ne farebbe fei . • 

GH I dubita,dice vno, che farebbe det> 
to Angelo infieme lèi hu omini, po- 
feiache farebbe Pietro, Paolo, &c. e potreb- 
be Pietro eflèr in Chieft , e Paolo eflcr in 
piazza , ed Andrea io prigione, e Giouanni 
in mare, e Giacomo in villa, eTomafbin 
ietto ammalato.. 

In contrario c, che altro è hauer vno fei 
^umanità indiuidue, ed.effere lèi huomini 
itxdiuiduijperchè huomo vuol dire hauenre 
hu^naruf à,e le vno ( <f l'hauente, ancorché fìa T 
no più humanità, faràvn'huomo lòlp non 
(piùhuomini . Noni vediamo noi, chevnV 
hauente ha più nature diuerfe, come vn'ha- 
uente Inumanità c parimente hauente la 
bianchezza del volto , la negrezza de capelli 
la figurajequefte lòn nature diuerfè, le quali 
non fi ponno affermare lyna dell'altra, per- 
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chè non fi può dire la bianchezza del voltò 
è la negrezza de capelli, e nondimeno q uef- 
ce nature nel iuo nome concreto fi ponno 
affermar tutte dell'hauente, e fi può dire ta- 
le huomo e bianco di faccia,negi odi capel- 
li, ice. perchè il nome concreto lignifica^ 
Thauente , e perchè Thauente la humamt ì, c 
ancor hauente la bianchezza del volto , c la 
negrezzi de capelli , per queito fi può affer- 
mare, che è bianconero, &c. perchè , come 
hò detto , i nomi concreti fignifù a no l'ha- 
uentei onde fc l'hauentcé vno, ancorché 
hauefle mille diuerlè nature , vno farebbe 
nel nome concreto, quancùjue foflèro mil- 
le le nature in aitratto^anzi quella è la ragio- 
ne/rhe del concreto fi predicano, o fi affer- 
mano diuerfe nature in concreto, che non fi 
poflbno fra loro predicare , o affermar m a£ 
mttoi perchè tu no ti puoi dire la bianchez- 
za del volto, è la negrezza de capelli i e non- 
dimeno puoi dire , il bianco di volto è nero 
di capelli , perchè nell attratto non fi fignifi- 
ca l'hauente > ma ben fi nel concreto -, e per. 
chè rhauence la bianchezza del volto è an- 
cor hauence la negrezza de'cape 1 li , per que- 
llo fi può dire tale huomo è bianco di vofto, 

cnero 
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• nero di capelli Dunque in proposta no- 
Itra, perchè l'Angelo clluuentc le fei hu- 
manica, cioè la Pecreità,, la Paulinità &c. an- 
corché quelle fiana fei humanicà in aftrac- 
co,in concreto però fono, vnfolo* perchè vn 
folo è Thauentce cofi fi può dire , che l'An- 
gelo, che èl'hauente,è Pietro,è Paolo, è Gia- 
como, vnhuoma folo, cioè vn lòlo hauente 
fei humanicà i altrimenti le il concreto fofle 
più che vno, non farebbe yna 1 hauente % e 
cofi firebbe con troia fuppofitione fatta da 
noi, che vn'Angelo hauefse fei humaaità; 
dunq; quando fi parla di huomo, che vuol 
dir concre to, ed hauente , vn huomo fol dir 
fi può, quantunque in attratto fiana lèi, e 
mille humanicà . Qupfto difeorfo fhò poi 
trouaco affai chiaramente diftefo dall'Ange- 
Io delle fcuolc S. Tomafo nella terza parte 
q.j. a r.ad z. vedi ancora fopra l'iftefTa terza 
parte Gregorio di Valenza grandiflìmo Pb 
lofbfo e Teologo . Non è adunque affurdo, 
che vn'Angelo,che può occupar molto fpa- 
tio 3 lècondo lo foatio,che può occupar e,con 
vna Immanità toffe inChiefi,con ialtrain 
piaafca, fi come vn iftefio huomo di fatto è 
bianco in vifo, e nero nè capelli . 

Cofi 



• 
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Cofi mirabile il Diuin Verbo per laDiui- 
nirà era impaflibile , per la natura human* 
paihbile,e 1 aflunfe per patir : er noi,chc pa- 
tir non poteua nella diuina Tua natura, acciò 
impariamo noi a patir volentieri per lui, 
imitando qui lahumanità pa(fibiie,perpoi 
godere la impa/fibile lua Diuiaità . 

QVISTIONE VENTE IMASETTIMA • 

> • . . ... • . . . * . . . . • 

Che coja fia iltm]* . 

- - • - 

IL tempo è vna mifura della durata delle 
cole , che principiano, e finifeono in té- 
po, perchè li non principiaflcro , e finiflero 
in tempo,noniìpocrcbbonocol tempo mi* 
furarci fi come con vna canna di dieci palmi 
non fi potrebbe milùrar vn panno , che non 
hauefle principio , ne fine . hor tutte le cote, 
che durano in tempo, hanno la fua durata 
lìicceffiua,pcrchc potendo non eflere la per- 
manenza dellefler loro, che è lalor durata, 
non l'hanno tutta inficme , ma la vanno ac- 
quetando a poco a poco , ò perchè il loro et 
(ère c luccefliuo , come leflere del moto , o 
terchè coefiitona ad vna colà fucceflìua, 

cioè 
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cioè al tempo. Effondo adunque il tempo 
mifura della durata fueceifiua , bilògna che 
anch'elfo Zìa colà fucceflìua, perchè fia prò- 
portionata la mifura al mifurato; macola 
fuccefliua,altra non è che il moto, dunque il 
tempo è motosa perchè la mifura, bilògna 
che fia nota a tutti , e certa , e regolata, non 
ogni moto è tempo, mail moto del Sole , e 
della Luna,che è noto a tutti, e certo,e rego- 
latole! to Ara il tempo* hor ogni mifura fi 
riduce allVnità, la quale fi va replicando, c 
cofi il men fura bile , fi mifura come convn 
palmo , e poi con vn altro , e fon due , e poi 
con vn aItro,e tre, e vi dtfcorrendo^che la 
mifura non è lènza numero; per quello Ari- 
ftotele diffinì il tempo,che fbflè il moto nu- 
meracele diitinto in parci,che fono prima , e 
poii onde il moto che fa il Sole da Occidente 
in Oriente, diftinto in dodici parti, che fi 
chiamano mefite lannojed il moto,che fa la 
Luna , d ftinto in cj uarti,c il mele j ed il mo- 
to, che fi il medclimo Sole,diftinto in dodi- 
ci hore,è il giorno . 

Ma dirai,quando il Sole fi fermò al tem- 
po di Giofuè, non fi fermò però il tempo, 
dunque il moto del 5ole non è il tempo, 1 

X Rif- 
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r Rifpondo,che ogni moto regolato è ccm- 
po,perchèpuòmilùrarc la durata delle co* 
fe, onde con li horiuoH da poluere mifuria* 
mo la durata,ed efli ancor fon tempore qua- 
do il Sole non comparifee , il contadino con 
la fua tàtica , e ftanchezza mifura il giorno, 
ed altri con la digeftione del cibo le horc 
milurx>dunque quando il Sole fi fermò,non 
fi fermò il tempo , perchè fi potè mifurar la 
durata di che che fia con altro regolato mo- 
to, che alfhora fu il tempo . 

Dirai di nuouo, dunque fe ognaltro mo- 
to regolato è temno , quanti fono i moti re- 
golati, tanti fireboonoi tempre nondime- 
no nefTuno dice , che come fono infieme 
molti moti regolatosi anco fiano infieme 
molti tempi,ma vn folo dicefi efler il tépo , 
Quella è fottilc oppofitione , che fi fa Ari- 
ftotelej ma rifponde, che bene fono molti 
moti regolacela diftincione però loro in tan- 
te particelle quali vna è primate l'altra è poi 
focceffiuamente , che fi chiama numero del 
moto è vna fola-, perche quella del moto del 
CicIo,che è,e(Tendo infieme con quella tan- 
ta parte del moto di vna ruota di horiuolo, 
non fi può dire , che fiano due, vna prima, e 

falera 



Digitized by Google 



Falera poi, poiché fono inficine, dunque è 
vna parte,perchc non fi oppongono fecon- 
do il prima , e poi , come fi oppongono le 
parti del rempo, dunque tutte le parti de 
moti, che fono, mentre e quella del Cielo, 
fi chiamano vna parte di cempo,perchè non 
fi oppongono fecondo il prima, e poi^ e cofi 
in ragion di moto fono molti li moti , ma in 
ragion di tempo e vn folo, fi co me, dice il fi- 
lolofò, fette caualli , e fecce cani in ragion di 
caualli > e cani (bn diuerfi , ma in ragion di 
numero non lbn diuerfi; quindi puoi vede- 
re, che vno è il tempo ancorché fiano mille 
moti, e che non è vno perchè vno fi 
il moto dtl Sole , come hanno molti affer- 
mato, e fra quel ti Suarez nella fùa Metafilica 
alla cinquantefima difputa>atcelb che quello 
non batterebbe per conftituir vn temp ^co- 
me ho detto in caf ) che fi fermò il Sole , che 
cofi bifegnercbbe,che fofle fermato il tem- 
po-, ma è vno in ragion di numero , fecondo 
le parrifue prima, e poi, che quantunque di 
molti moti fono però in vna fola maniera» 
perchè non è prima la parte del moto del 
Cielo di quella che è della ruota , che infic- 
ine infieme fi fa. > 

X t Dirai 



i Dirai di nuouo, fe i! tempo è il - moto» 
dunque fe volelse Iddio , che per mezz'hora 
nefluna colà fi mouefTe,non vi farebbe tem r 
poj e pur dall'altra parte vi farebbe , perchè 
tal ceflacione durerebbe mezz'hora . Rif- 
pondonoalcunijche vi farebbe il tempo im- 
maginario. Ma io dico Ioro,che quello tem- 
po farebbe ben nell'immaginatione loro» 
ma non fuor d'i quella , anzi ancor nelf im-> 
maginatione loro farebbe fallo , perchè im- 
maginano quello i che non è, immaginan- 
do eflerui primate polche fon parci del tem- 
po, e pure nel mondo ceflato ogni mota 
non vi farebbe prima, e poi . 

che ogni moto ceflafse , fiche non fofsc al 
mondo prima, e poi, che quefto vuol dir 
moto, non vi farebbe durata di mezz'hora* 
ne di alcun tempo, perchè non è mezz'hora» 
ne tempo, le non s'intende efserui prima,e 
poijcioè vna parte di moto che fia prima^ed 
Vn altra che ha poi ^ immagina dunque, fc 
vuoi immaginar bene , che celsando nel 
mondo ogni moto , non vi fia ne prima , ne 
poi, e vedrai, che non porrai immaginare 
efferui tempo . 

j v : ; QVIS- 
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QVISTIONE VENTESIMAOTTAVA . 

4 -, .... • C . ; » ' ':"! 

- , . Se /opra tana Un fa Memento del fuoco . . ; 



^ j « » . / j . _ i.i ..fi... 



ALcuni,e fpecialmente Cardamelo ne^ 
gano. Prima , perchè non fi vede , e 
pure efsendo lucido veder fi dourebbe,. 

Secondo,perchè abbr uciere b bc ogni co- 
fi, impercioefae fe vna cometa accefà molto, 
fcalda, e perciò varie infèrmitadi adduce* 
che farebbe vna grande sfera di fuoco, occu- 
pante lVniuerfo fottio la Luna,come comu- 
nemente fi pone ? 

Terzo,ouero egli è delPiftefia lpecie col 
noftro , o pure di diuerfi,fc dell'iftelsa, hau-, 



m 


r 


i 





pafcolo, per confcruarfi, 
rebbe diuorato , e confumaco , le di diuerià, 
firebbono cinque elementi. . 

Quarto, non opera niente Jasu, perchè 
non difeende abbafio,per comporrei miftù 

Il contrario fi afserifce da Ariftotele , e 
Platone cò gl'altri filolòfi comunemente^ 
d accordo j ed è molto ragioneuole , che 
vi fia . 

Prima,perchè noi vediamo, che il fuoco* 

natu- 



naturalmenrc afcende,dunque bifogna, che 
il fuo luogo fia fopra Paria-, in oltre il caldo 
fi leggiero dunque il fuoco, che è caldiflì- 
mo, terà più leggiero di ogn'altro corpo fot- 
to la Lima, dunque dee ftare fòtto di quella 
fbpra gli altri. 

Secondo, fi danno tre altre combinationi 
di clementi, di freddo,e fecco,comc è la ter- 
rari freddo,ed humido,l*acqua; di humido, 
e caldo lana ; perche non vuoi che vi fia la 
quarta di caldo, e fccco il fuoco ? e ciò per la 
confonanza dcUrniuerlo , onde cantò Boe- 
tiodel grande Iddio che le quattro nature 
de gli elementi quantunque diifimboleg- 
gianti compone infieme,ed accorda,Tu nu- 
mens elemen ta li^as, vt frigida fia v mis,hu- 
mida conuenunc ficcis ; coti vediamo nel 
microcosmo, rhuomo,quactro hu non eie- 
mécari,la fiaua, bile ignea, il sangue aereo, la 
flemma acquea/ atra, bile>ò melane lia ter- 
rea j aggiungati, chemolco piùqueftoele- 
mento , che gli altri porre bil gna , perchè 
maggior necelfità ne hanno i viuenti,atcefo 
che la vita ftà nel caldo . 

Rilpondefi adunque al primo argomea* 
to da molti,chc non è necefsario,che fi veg- 
ga > 
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ga,o perchè non hà colòrc,o perchè è molto 
loncan^e fattile: ma guefta rnpofta a me nó 
piace; perchè a guefta maniera Ci irebbe 
J'attionccioè la vifione w diftante,fe vedef. 
fimo il Solere non vedemmo tutto ciò, che é 
fra mezzo noi,ed il Sole ? \ , , , ioa 
r Rupondo àdunque,chc lì Vede,/! come Ci 
Vede ancor l'aria, perchè A i'ana nó! védeS i 
no potrei giudicare^còme l'vccello che vola, 
è foiaméte Iótano tati palmi , da più a meno; 
perchè domando io,come puoi tu ciò giudi- 
care?d onde lo caua l'intelletto,che coli giu-^ 
dica ? al certo non può iàperlo altronde , che, 
dall'occhiò,che vede la diftanza, perchè ve- 
de il corpo che la fa , che è l'aria , fra mezzo 
l'occhio.c i'vccelloidunque l'ariàiì vedej ve- 
deCi ancora il fuoco,ma non ti par di veder- 
lo, perchè non rofseggia come il noftro , il 
cui roflbre vien dalla denfità, là doue quel 
di là sù rariffimo , e puri/fimo non pare dal- 
J aria differente. 





j 


! 
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che non abbrùcia, 
come Ja cornerà , perchè è in materia più ra- 
ra; oltre che alla cometa và accompagnato 
vn grande ftcmjpexamento nell'aria, onde fi 
cagionano le intermiti ©è corpi., , ' 

AI 
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• Al terzo dico , che è deli'iftefia fpecie col 
noftro,ma perchè il noftro afeende del con- 
tinouo, lè fihàquaggiù a conferuare , bile 
gna,che fe ne generi altro nuo uo, onde per- 
ciò hà htfbgno di nodrimento, il che non 

correlasi!. r 

Al quarto dico,che opera aflai,ed e molto 
ne efsarioper Ja conferuatione dèviuenti; 
guai a noi, che attediati de gli elementi fred^ 
di,cflendo l'aria poco calda, fe non vi tolse il 
fuoco difopra, viuere lungamcwenon po- 
treffimorci conferui pure il benigniamo Id- 
dio il caldo celefte per i corpi,& ancora il io- 
praccleftepenlpiriti. 



VENTESIMANONA 



■ • ■ ■ • • 
Se qualche nome contunda a Dio, ed alle creatm 
-muocamente , cioè alfiftep manierai e fe 
lidio & riponga ne predkamentt . 

ON è cofi facile rifonder a quello 



NON è coh tacile rilponaer a queuu 
quelito , trouandoh alcuni detti di 



[l'altro con trari j . Alcuni iub 
hanno ififegnaco, che gl'irte 

nomi 
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homi diente, di fbftariza,e fimiJi^chcpur 
fono tanto vniuerfali, che pare , cheaD o 
ancora conuengano, ad ogni modofipof. 
fano di lui negare , dicendo non efler Iddio 
ibitanza , ne enee; atcelb che ogni concetto, 
che da noi fi forma, c conlè^uentemente 
ogni nome,pcr efler trouaro a hne di figniS- 
carino(triconcetti,perlaiua imfer erri ne 
è di Dio indegno * cofifì cauadaS. Dionigi 
Areopagita né libri della milhea Teologia, 
da Boccio altrcfi nel libro della Trinità , da 
S. Damafieno Della fede Ortodofsa a' libro 
primo, al quarto capitolo,e de più moderni 
da Giouan Pico Mirandola no nel tractaca 
dell'enee . ed vno. 

- D'altra parte S Agoftino nel quinto libro 
della Trinità al cap. 8 e icgienti afferma, 
che i nomi di iòftanza, e di rclatione a Dio fi 
con fanno, e S Damali eno nel primo libro 
della fede Or odoflà,s capi noue,dice , che i 
nomidiPaternita,e figliatione, coffa Dio, 
come alle creature fon comuni , fecondo 

3ueiio di S. Paolo, affermante, che da Dio 
eriua il nome di Paternità , che in terni 
vfurpiamo . A quo omnis paternitas in Cce-? 
io , & in terra nominar ur j e S# Toma'b ne| 

Y quarto 
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quarto contra i Gentili àcap. ir.alh Dìuina 
hgIiatione,ed alla humana fi comune vna 
itteffa diffinitione, dicendo, che ella è vna 
procellione>oemanationc di vn viuente, ge- 
nerato dal generante, in fomigiianza, ed 
identità di natura . *' 

' Hor fuppofti quefti detti di cofi grani {fa- 
uij> che paiono diicordi,e contrari;, che fi hà 
egli a tenere in quefta materia ? fono égliaa 
comuni cotaJinaari? (bao vniuochi, cioè 
che non lòlo fiano vna iHefìa voce , o nome, 
ir a che habi iano vn illeso concetto, da noi 
fermato nella mente , canto rilptcto a Dio/ 
cjiiànto^ljc creature* perchè; A diremo cilcr 
vniuochi, fi potrà Iddio riporre nella f ri© 
dè dieci predicamenti,aircgnati da Ariltote- 
le; le nò, ne pure fi potrà in quella riporre; 
Come pare, che voglia S. Tomafo , il quale 
dice in più luoghi , the Iddio non è in alcun 
genrre,ciocne diibllanza, ne direlatione^ 
che fono due generidi q uè dieci, che predi- 
camenti fi appellano. 

lo per me direi , che vn nome potete ef- 
fere vniuoc^cioèconuenire a piùcole lèco- 
do la ^tefsa diftìnitione, o concetto, che ne 

formiamo , a differenza di quellinomi , che 

fi 
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fi chiamano equfuocfn , perchè Ce bene fono 
vnnomefolo, che a moki conuiene, non 
conuiene però a quelli fecondo la iltelsa dif- 
fiincione,o fecondo J'iftefso concecro, per- 
chè diucrfl concerei di loro fi formano , co- 
me quando dico cauallo, e voglio compre n- 
dere fbeco quelto no ne canto il ca ìallo ter- 
reltre,come il marmo;cocal nome , equiuo- 
co fi addi manda,perchè fè bene è vno, eco- 
uiene a molti, non conuiene però loro all'ili 
tefla maniera, e fecondo l'iftefTo concetto, 
perchè altro concetto fi fi del cauallo ter- 
rellre, altro del marino : il nome adunque 
vniuoco, cioè che conuiene a più fecondo la 
iftefTa diffimcione,e concetto, come il nome 
di animale, che conuiene a più,cioè ali'huo- 
mo,al cauallo, evi difeorrendo, ed è vniuo- 
coiperchèin quanto formiamo concetto di 
animale,cioè d vn viuentefenficiuo, canto 
Io formiamo delfhuomo, come del cauallo, 
effendo cofi IVjao come l'altro viuenti iènfi- 
tiui>può con fide arfi m due maniere, oue- 
ramente in quanto nella natura delle cofè,' 
alle quali cotal nome fi attribuì/ce , è fonda- 
mento di formar vn concetto fòloa tal no- 
me corrifpondence > o pure in quanto npu 



vi è già nelle cole tal fondamento di for* 
marne vn fol concetto.ma noi per laimpcrv 
fèttione dell'intelletto noitro , che di motte 
colè ro norma degno, ed aggiunto con, 
cetto , lo formiamo tale , quale poniamo ; il 
pri no vniuoco lo chiameremo vniuoco 
Metafi fico; Scoto fifico lo chiama, perchè è 
fondato nella natura.ma io lo chiamo Meta. 
fiHco, perchè è più vniuerfole, che alle fifiche 
materie conuenga,qaamunque fia nella na- 
tura fondato; il fecondo Logico lo diremo, 
perchè folo nel noitro modo d'intendere hi 
fondamento . £ perchè tutte le creature, 
come che hanno finita , e limirata periettio- 
ne, ponno in qualche pertèrtione elser vgua- 
li, o total nente limili, come farebbe nell'ef- 
fere foftanza , cioè nel foifiltere da per fé* 
fcnz'appoggiojo inherenzaj per quello nelle 
Creature vi è fondamento in natura onde fi 
formi di loro vn fol concerto , ed vn lòl no- 
me fignificante cotale penittione -, ma Ira 
Dio,e lc creatare,non fi può trouar alcuna 
«erfettione eguale , e totalmente limile , la 
quale fia loro comune-, perchè 1 efsere, clic è 
la prima, e più vniuerfale perfcttione,di cui 
toolfiamo formar concettOjùvDio e diffet enr 
*■ .. v cilfimo 
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tiflimo da quello, che fia nelle crea turej 
perchè in lui è Contale, ed indipendente» lì 
doae nelle creature è partecipato, e dipeu- 
denrejin oltre l'eflere di Dio e femplicifli* 
mo , e con tutto ciò è ogni perfettionc in? 
fiemej di maniera che la fauiezza di Dio 
none d (linea dalla Tua bontà, ne può da 
q cHa lepararfi, là doue rclle creature vna 

fjerfettione èdiftinta, e può fepararfi dal- 
'altra: quindi c,che non portiamo fermare 
vn concerto aggiuitaco all'edere d'Iddio, 
ne ad alcuna fuaperfettioneje quel concet* 
to,che della fualauiezza formiamo, none 
propio, perchè non racchiude la bontà, ed 
cgn'altra immaginabile perfettionc , qual è 
la fiuiezza d'iddiojConforme a quello, ché 
diffe Iddio aMo.c, che fe glifi moftraflc 
egli cederebbe inficine ogni bene. Offenda 
tib : omne bonumje per tanto di Dio fi può 
negare, che fia fauio ? e che fia buono , e che 
fi a bello , e che fia foitanza , e che fia ente,* 
perche li concctri di tali nomi da noifor- 
mati, a Dio non fi aggiuftano . Onde bua!? 
Cunei a concetto di qjal fi fi i pei fè trio ne,; 
ehe dal noftro intelletto fi formi , à Dio no 
conuiene, parlando fecondo il fondamen- 
to, 
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to, che ne porge in fe ftefTa la diuina natu- 
ra; perciò neflun nome à Dio , ed alle crea- 
ture conuiene all'ideila maniera , o è loro 
vniuoco, Metafificamente parlando; ma 
perchè pure in qualche modv> federe delle 
creature, ed ogni loro perfettione imita il 
diuinocfTere,e lediuinc perfezioni, fe bene 
coninfinitadifuguaglianza, e difparità,non 
mai pareggiabile; per qncfto fononi alcuni 
Homi,che lignificano perfettione, li qiali a 
Dio,ed alle creature fon co nuni ; e fe bene 
richiederebbono,come hò detto , attefe le 
nature,diue fiflimo concetto , nondimeno 
perlaimpe fectione dell'intelletto noftro, 
che non può del d uino effere formar con- 
cetti adeguiti, vn'iileflo concetto enfi del- 
la Diuina, come della humana perfettione 
facciamo, come farebbe qua ido diciamo 
ente , formiamo vn eccetto comune a Dio, 
ed a ie ci eatu^e, perchè aggiunger fi può a 
quel concerto primo diente, increato, e 
creatole cefi è nome vniuoco , non Metafì- 
fica, ma Logicamente . In quefta maniera 
Iddio può entrare rè predicamenti , come 
in quello di foftanza , e relatione , giufta la 
mente ancora di Ariitoiele nel primo del- 
l'etica 
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letica a capi fci , e nel primo de Morali Eu- 
deinij a capi 5., ed in quefta maniera vii HO- : 
me ilttflò fecondo l'iiteffa maniera a Dio 3 ed 
alle creature conuiene i e coti Raccordano! 
decade Sauij, e de Teologi ritriti difopra 
da noi,e Boccio nel libro dtetfe Ttìith àimór* 
no al mezza, pare *che accennale queft& 
n olirà dottrina, cofi dicendóìQjjando dicia- 
mo Iddio, pare che fignifichiamo vnacerfò- 
folla n za ^ ma ella è oltre ógni 'fbtfanza; m ; 
quelle parole pare, che (lenifichiamo vna 
certa follata*, dimoftra che efia è vniuocar 
con le creature logica rneiiteVin quelle altre, 
ella è oltre 0gni.fblt.fn2a, in fógna che Meta-* 
tìficamente aon è vniuoca. II Signore ci 
diagratiadi giungere ad intende t[&, e ve- 
derlo come egli è, gii che qui non ne poflìa- 
mo fare aggiultato concetto . 

/QVISTIONE TRIGESIMA: x > 

: . • ■ ... > m 'il. : : ■ .1 'J ■ - * 

. Se fi twm qualità, che ittfieme tUm fa * 
fo$am& \\ 0 qualità . 

... ; ■ - ' •• ' • : 

TV yrP' t i* t ** c ' cnc ' 0 ^ a diuifione delle co^ 
IVA tratta da Aditocele *tt <lieci gcnèrii 

che 
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che chiamisi prcdicamcnti, hanno ftimaro^ 
che tali generi lìanodicofe realmente dif- 
t nce fra loro^e perche Ja quantità è il fecon- 
do genere , dopo la foltanza, che è il primo, 
ed auanci la qualità, che è il terzo -, per quefto 
hanno portato opinione , che la quantità da 
vnacola diitinta,e ièpara bile dalla foltanza, 
e dalla qualità, ma non è vero, che quelli gc-; 
nerifianodi coli realmente dilhnte, e Impa- 
rabili, ma io no o di colè, o di noltri concetti 
diuerd, perche talhoravn'iltcfiacofanoila 
concepiamo con diuerfi concetti , per le di- 
uerle pertèctioni, che ella cohtiene , còme 
l'anima n olirà , che e vna iitefia colà , la con* 
cepiamo prima come lòltanza, poi in quan- 
to ella è potente ad operare , la concepiamo 
{otto nome di potenza, che è qualità, poi co- 
me operante attualmente, la concepiamo 
foct o nome di n r rione, poi come durante , la 
concepiamo lotto nome di tempo,o di euo, 
e coli i'ifteisa anima,in q uanto diuerfè per- 
fettioni,ouero opcrationi con tiene, lotto di- 
uerfi nomi,e diuerfì generi riponiamo.dun- 
que non perche la quantità na vn predica- 
mmo dioerfò dalla fòltanza,e dalla qualità, 
per quello lari vna coli da loro realmente 

diltintai 
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diftkùa j ma può e/Ter tale , e può anco non' 
eflere. «certo, che la loltanza fiavnacofa 
realmente diflinta elèparabile dalla quali- 
tà,ben fi vede,perchè noi vediamo , che be- 
ne fpeflf) fi lèpara vna dall'altra, perchè l'ac- 
qua ho*fi ta calda, ed hora fi fa ienza caldo; 
dunque l'acqua , che è lòfìanza fi lèpara dal 
caldo,che è qualità,cd accidente* coh la bian- 
chezza, che è qualità fi le para ancora dalla 
foltanza,f erchcnel diuinitiimo Sagrame ne 
fo fiala bianchezza del pane fenza la lòltan* 
«a del mede/imo, fa quale dopo le parole 
della confagratione non vi è più; dunque 
raccogliamo e(Ier nella natura almeno due 
generi di co/è fepurabili iVna dall'altra, cioè 
di foftanza,edi qualità,hor la quantità,fe fia 
anch ella cola f parabile da ciafeuna di que- 
fteduc,tìaindiipuca. 

S Tomafo,còfuLi, ha (limato di fi, per- 
che pure nella Santiffima Eucanltia noi a£ 
fermiamo, che reità la q uantità de gli acci- 
dencijcioè tanta grandezza , con quella ro- 
t >ndità,e figura, colè che appartengono alla 
quantità. ■ . : 

Rifpondonoaquefto altri Dottori, che 
retta q .iui la quantità fi, ma non dillinta 

2 dalla 
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dalla qualità, pèrche vi $ la bianche*** , la 
q uale hà la fua quantità,e vi è l'odore , il Gu 
porcai quali accidenti , the reftano , hanno 
la fua qiumtità,cioè canta grande*fca,quanta 
è la figaradell hòitiajecoli, li bene la quan- 
tità della fcftanza del pane non vigili, vi 
reità pei ò la quantità di quelli aceréti , per- 
che vogliono quelli Dot cori, che fi come 
ni f< (bnza,che (ia corpo,hàla fua quanti- 
t àjcc fi ancora ogni accidente , o qualtià cor- 
forca, e materiale, habbi parinv ntc la fua 
tjuantità,ed in quelle lbnodiuer/i gli autori 
di quella feconda fentenza da quelli della 

J>rima,. perchè quelHllimano, che tanto la 
bftanzrr quanto la quali à corporea, e mate- 
riale habbia la fua quantitì,onde tante quà- 
tità 'ono fecondo loro in ogni corpo,quantc 
foftanze ò acc ldenci materiali vi fono , (èpa- 
rabili l'vn dàll altro; là doue quelli della pri- 
niffolo mettono in ogni corpo vna quanti- 
tà,*^ bafta,perchè Cofl la foftanza^comegli 
accidenti materiali di tal corpo fi dicano 
tanto,** quàfìtp grandi,. 

lo veramente in parte tengo con quelli, 
Cioè che non vi è quan tità,che non fia kifie- 
rne,o iòflanza, o «jualitàjimpcrciochè quatt- 

.: do 
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do diciamo quantità,diciamo grandezza , o 
moltitudine, ma di che,dico io ? pere he non 
fi croua grandezzate moltitudine da per fe, 
ma è grandezza pereièmpiodi terra,dihuo- 
mo, che fono foftanza , oueramente gran- 
dezza d i candore,di luce,chc fono g ualirà i c 
queita è quantità continoua ; parimente 
moltitudine,che è la quantità difereta , non 
e cofa da fc , ma è moltitudine per e/èmpio 
di huomini, di pome , che lono /òttnnza . in 
oltre Arinotele nel fecondo delia Metafifi- 
ca.dke^che quanto è quello che è vno,ìn pò-' 
tenza molti del Jaifteflalpccie, ouero che è 
diuifibile in molte Tue parti della iltefla fpe- 
cie,ciaf ona delle quali può ilare da lè,come 
vnlegno ; fi dice quanto, perche è molti le- 
gni in potenza,pokhè in molti pezzi è diui- 
fibile,chelòno tutcì legni ima fi come non 
Vicalcunacofa,chefiavna, che non fia ol- 
tre Tvnità qualche cofa, o lòftanza, o quali- 
tà, cofi non vi lon molti, che non fiano oltre 
la moltitudinc ; o foftanza, oqnalita ; perchè 
fi come non fi troua vnita re dimente spara- 
ta da ogn'altra cof^cofi ne anco moltitudi- 
ne , perchè moltitudine altro non e, che re- 
plicate vnità, dunque non vi cquantità , che 

Z x non 

* 



non fia inficine, o foftàriza', o qualità . ìrioù 
ere ogni quantità è diuifibile in parti, come 
vn legno tnpalmare è dm i fibile ra tre pal- 
mi; ma le è diuifibile in parti , domando io 
in pani dn he? certo odi legno, odi bian- 
che zia, od al*ro,c he fia ofoi tan za, o qualità» 
dipiùnel Santiiiìmo Sagraurcnto 11 vede,* 
che la bianchezza, che reità dell'hoftia , ha la 
fua quantità, perchè è canto grande dopo la 
conlagrat one, come era auanti di quella* 
dunque la foiìanza del pane, che non v e 
più,doueua lei ancora hauer la fua quantità, 
cioè le fue parti , nelle quali era diuifibile, 
perchè a tutte leparti della bianchezza, che 
refta,corrifpondeuano le parti della iòltanza 
del pane, dunque e la loltanza haueua le lue 
pani, e la bianchezza parimente , dunque 
ciafcuna ha la fua quantità , perche gii coiv* 
uiénelà dtffitticione di Aritlofcldch ? è diai- 
fi bile in molte parti della ifteisa lpecic . 
t Ho detto adunque,che in parte tengo cà 
gli aurori della lèconda fèntenza circa il non 
difttnguerfi la quantità dalla foftanza,o qua- 
lità . ma in pane tengo ancora con To- 
evafojilqtfale dà vna quantità, che fi chiama 
di mole, la quale accompagna ordinaria- 
rvh ti mente 
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mente la loftanza materiale, ed è quella che A 
tócche non fia penetrabile vn corpo con vn - 
alerò per queita mole; la quale infiemeè 
qua! là,, perché è potente a refilèere ad ogn*- ■ 
altro corpo, che habbia decta mole, e coir 
come potenza è vna fpecic di qualità fecon- 
do Ariitorelej nel che errano molti moder- 
ni,à parer mio , li quali in tale impenetrabi-^ 
liti mettono la effe nza della quantità , ftan-^ 
do che non ha che far niente la ragiona del- 
la impenetrabilità con quella della quanti- 
tà,fè bene ad vna iftefla co'a quelte aue ra- 
gioni fbrmali,oucroperfèttioni ponno con- 
uenirej la qual co&,in quanto imj*ene$rabi- 
lità , Ha qualità , in quanto può diuiderfi in 
parti, fia quantità s e però dico , che tal qua- 
lità di mole è anco quantità , perche hà ella 
ancora le fae parti nelle quali e d uifibile, 
come hàlafjftanza , ed ogn altro accidente 
iraterialei e quella quantità di mole retta 
aèlia Fucariftti tolianelalòftanzadel pane, 
ed è ( come ben diceS. Tomaio, come (bg- 
getto de gli altri accidenti ) c cofi habbia- 
mo come la quantità dalla colà quanta, che 
i o fòl{anza,oqualita,non fi dittingue, e co* 
me fi dà v na quantità di mole , la quak fi i 



corpi impenetrabili 1 vn con 1 altro, bab-* 
biamo ancora ladiffinuione della quantitài 
fecondo Ariftorele, che e la diuifi bilica di va 
tutto in partì della ìtteflà Ipccìe del tutto, , 
che naturalmente poflbno xriafeunaftarda 
per fcj e a uefta ragione e là e (lenza , perchè 
è prima della m e n fura bili ed , t he è paiiione 
conieguente; e con u iene tanto alla quantità 
continoua , guanto alla d ile reca , là doue la 
cftenfion c delle partì , che mettono alcuni 
per cffcnia della quantità, non conuiene alla, 
quantità di&reta; meglio adunque di tutti 
quelli la diffininel modo prederto il filofo- 
to ; e quefto bafti per la prefentc quiftiooe. 

Mistione trigesimaprima . 

Se nel/arar ef anione dì yn cotpo fi aequiftì 
vuelta lofìartzd* oauantith. 

A Mmirabilc opera di natura è la rare* 
jtV fattionce condcnlàtione de corpi, la, 
quale è <b due forti*, ouero quando vn corpo 
li dilata, o fi riltringe per entrami, o vlcirnc 
qualche altro, come quando v na frigna fi 
allargai ftringc per entrarui , o vlcirne del-, 

1 acqua, 
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l'acq u a ,o dell'aria; fha qùefta non è fa propia 
rareiaccioncocondenlationti ma è all'ho r a 
quando lenza addici ne, o detrattone di alb- 
ero corpo il medefimo lì fa più denfo, e lpe II 
{oj o piuraro,e ditte lì) ; e Ipefle voice nella 
natura in trauK- ne , o ero per aheracione di 
qualche corpo, che jfc ddandofi fi dilata , ed 
in trigidandofi fi riitringci come fi vede nel- 
la pig natta , che noti piena di acqua pofta al 
fuoco, poi fcaldàdofijfi riémpie, e verfaanco 
fuoru; colta poi dal fuoco , c raffreddata l'ac- 
quaci nuouo fi riftringe , ed occupa minor 
luogo.-ouero col moto locale folamente,pur 
g'inrarike il corpo, c condenl^come fi vede 
Bel Iacee sbattuto, e dimenato ; come pur 
nell aria continuamente la quale bifogna, 
che mouendofiaJcuno in quella, fi faccia più 
denlà nella parte anteriore, doue fi ÙL il mo- 
to , e più rara nella pofteriore , affinchè non 
fìegua vacuo , tanto nella natura abborrito j 
vna vellica parimente ben {èrrata,auuicina- 
taal cald>,fi gonfia di maniera, che appena 
fi può comprimere > la quale allontanata di 
Ui più fàcilmente cedè alla mano, perche i a- 
riadi dentro none più cofi rara, come cr3 
prima: hor di quelto effetto dè corpi la ra- 
gione 




gione fi cerca,cióè fe auuenga la rarefattiaJI 
ne-, perchèfiacquilti nuoua entità reale, che 
fia,o foftanza, o quantità , o q ualità , ic bene 
noi già habbiamo determinato*che la quan- 
tità non fi diftingue dalla fblèatìza, o dalla 



qualità. 

Alcuni filofbfifbn diparere , che fi acqui* 
fti quantità nuoua, e che l'antica fi perda» 
fecondo che o creice , o manca la grandezza 
del corj>o Prouano la fua opinione, perché 
la meniùrabiiità è proprietà della quantici; 
horeflendoche la menfurabilità è diucrl* 
Rei corpo,lècondo che fi và più allargandoj 
oriftringendo, configlieli temente diuerfa 
bifbgna che fia la quantità del medefimoi 
dunque la quanti à lì muta,perdendofi lan- 
cica , e venendone altra nuoua . Seconda* 
riamente fi variano i nomi, che appartengo- 
no alla quantità, come grande^piccolo^bicu- 
bito; dunque fi varia la quantità. Terzo il 
corpo è certo>che fi muta nella rarcfutionc> 
ocondenratione, ma non fi muta in altro, 
che nella quancità,dunque quefta fi muta. 

Altri rengono, che nella rarefazione fi 
acquifei della nuoua quantità, ma che lanri- 
fSL non fi perda, fi come ncll alteratone fi 

acqui- 
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acquifta ftuouo caldo nella mano } ma non 
fi perde Rancico. 

Altri più moderni dicono, che non fi 
muta già la quantità, ma ben fi vn modo di 
uella;ma perche vogliono,che cotal modo 
a vnanuoua entità , poco è differente que- 
lla fentenza dalla prima . j \ 
Altri finalmente , come i Filofofi, che. 
chiamano nominali,Ocamo,Gregorio , Gìom 
uan xMaggiorc, ed aitali quali volentieri no 
moltiplicano entità nella natura , lèguendof 
di quella il collume, che quello che può con, 
vno,nol fi con due, e come fanno i più fauij 
arrefici, che con manco affai compirono 
vuopera, che non fanno con più gl imperi- 
ti-, tengono che fenza additionc,o de trac no- 
ne di veruna entità reale, cotale cpnde»&. 
tiene, o rarefàttione fi faccia,accollandofi,o 
diftroftandofi frà di Joro più le parti della 
ioftanza, o accidenti materiali , e cofi più , o, 
manco luogo occupando. Si prona quella 
fentenza con l'autorità di Arinotele affai 
chiara^l quale nel quatto della Fifica dice, 
che la grandezza, o piccolezza di vn corpo, 
o della mole fcnfibile fi cafona, knzache 
la materia, p la moje acquitti , q perda qqal- 

Aa che 



che enritijperchcria matèria iftetèa, o la mo^ 
le è capace di più, e di manco cftcnfioneu 
PanmèntVl'itteflonli predicamene al capi- 
nolo della quahti>dice,che il raro,e fpeffo da: 
alcuni fi tornano qualità, ma noni coti , h-> 
cendofi vn corpo Ipeff^ folo, perchè le pani 
fra di loro più li auuiciimo,c *aro>"perchè & 
^lontóttano,ìl che fili fcnza murarti quali^ 
tà, ma <oIo luogo : pòi la ragione milita pcc 
quefta fentenza,prima, perchè il moto loca* 
le non è acco a produrre nuoua emiri nel 
corpo, e pure quello lblo fà raro,o denlò;poi 
la quancitàcome detto habbiamo nell alerà 
quiftione, non fiditìingue dalla foltan za, o 
qualità-, manonappanfcé, chefoftanza,o 
qualità pofifa nel latte 'produrre lo fbar;U 
mento di quelloàn oltre folo con l'accoltar* 
fi più le parti infieme,o il difcoftarfi^ benfi 
felua U rarefandone, o condenlàtionc * dun» 
que non occorre metter altro f In oltre è 
*ofa incredibile ? che mouendofi alcuno* 
tontinouamente fi producano,o fi corrom- 
pano nell'aria, che fi fa più rara, o denlà, co~ 
me habbiam detto, tante nuoue entità, o tu 
le c hiami efltità reali, o modali ; fi che io roi 
attengo a quelVvkima fcntenza . 

Al 
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Al prima argo mento della prima,fi con- 
cede, che la menfura bilica e proprietà della 
quantitàjaquaje quantità però, come clic 
dalla maceria o accidenti materiali non fi 
diltingue,può llendcrfi più, c meno , come 
dice Ariftotelc di fopra citato, e però lenza, 
addicione, odecrattione veruna ptò hauer 
diuerlà menliirabilità, fi come la figura e an- 
co lei proprietà della quantità, ma ella fi va- 
*ia folo variandoli il fito delle parti ; e dell if- 
tefTa maceria farai vnasfera,ed vn quadrata 

Al fecondo parimente fi dice, che per va- 
riar/i i nomi della quanticàjballa che quella 
fi varij, non pcraddicione,o detractione,ma 
per mutatione delle parti fra di Ioro,che più 
fi accollano, o fi dife oliano dinfieme,al che 
bada il moto locale . 

Al terzo fi rilponde , che fi è mutato il 
corpo, quanto alle parti irà di loro non qui- 
to al cucco, le non in ordine al luogo; e coli 
ancora reità rilpollo a gliautoxidcDa fecon- 
da , e della terza fearenza j, perchè fen za ve* 
runa addinone, o derrattione cucco fi ialua * 

Dirai, dunque l'vna parte pettctra falera 
nella cond^nlationc , « IVna elee dall'alt** 
lidia rare£t«tione> ma cfo vn corjta /tpeoe* 

Aa i tri 



tri con l'altro non Ci fa natflralmente , dun* 
que non potrebbe naturalmente 6r fi ne ao« 
colararefàttione.ocondeniationc. i . p 
• Rifpondo; che non fi penetrano ahrimeo 
ti le partiyperchè penetratione iàrebèc qui^ 
do re Italie v na di loro, occupando per eleni- 
piovn palmo di luogo, come prima occu- 
paua,ed vn altra, che pur ne ©ccupaua vn'aI-> 
ero palmo fuor di quella , e n tratte in quella? 
ma non fi fa cofi la condendone * ma ogni 
parte occupa manco luogo,pèrchè come di* 
ce Arinotele, è capace di manco luogo , edi 
piùjtal materia , o cale accidente materiale; 
quindi intend erai } crchè fi dice, che il den- 
<ò è quello^ncl quale molta maceria ftà fotto 
poca quantità>e raro , douepoca materia ftà 
torto moka q uanckà i là doue quantità vuoi 
dire eièenfione deìlaquancitàs perchè l'iftcC 
la quantità di maceria può itare in manco» 
luogo, ed in più . Ne mi dire , dunque ^ 
flenfione è vn modo di quantità 



vogliono i moderni, poiché l'ifteisa quan«* 



cita horc più, hor manco eftenfa. Rifpon- 
do che non è modo , cioè nuoua entità, 
ma c le iftefle parti , che fraudi loro inJ 
ordine al Luogo più fi accollano , e più 
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fi difcóftanò , il - che ùnza nuoua entità 
fi fa per folomoto locale, confederata Mek 
fa entità diuerfificata compfeflàmcnte in, 
ordine al iuogo . ». ' . : . f - u . ; 
1 Dal detto fi raccoglie, cóme lèggendo 
nella natura cotale reftrictionc,o dilatatone 
di vn corpo , molto più poffa 1 autor della 
natura fere; che vn corpo ftia in poch iifimo 
luogo, anzi indiuifibilmente in ordine al 
luogo, come il corpo diuiniflimo di Chrifto 
nella Sacra Eucartfha ftà fen za occupar luo*. 

govcrunojcom e padrone del luogo, c noa 
da quello circofcritto; 

f . • . . , , ^ • » t : , l'I 

QV1STIONE TRIGESIMASECONDA l 

• - • » . • . . ; * ' • • . » ' « • • ■ 

• In qual maniera tmyiuente reftiHfleffo in tut~ > 
\ ta la Jua tifa , perdendo)} di quello , ed 2 
■ acqui ftandoji fempre motte pani per \ 

1 5 la nutritkmc . 

* ■ . • . ' > 

^a difficultànon ha luogoncll - 
huo o, di cui l'anima ragione uo- 
1 1 è la parte più principale, e mi-: 
gliore, la quale per non efler iòggetta a cor- 
ai che /ènza dubbio l'&ctio indi- 
viduo 




triduo human o re/ti m tutta la vita, ancorché 
del corpo fi vari aflcro le parti per la co un oua 
detrazione delle annche,ed addit ione delle 
nuoue, come hor hora (piegheremo ne 
•bruti adunque corre -il dubbio; poiché in 
quelli non etfendo l'anima tutta in tutto , c, 
tutta in qualfiuogltf parte, come è ncll'huc^ 
mo,maciTendo pur elta per la fua materiali- 
là frefa come la materia > e partibiJe pur ca* 
Oie quella,ne fiegue,che fi come per l'atrio* 
ne del caldo naturale nclì'humido radicale, 
fi và confumando del continouo qualche 
parte materiale dell'animale .* la quale firiC 
torà col cibò nella nudritione , fuccedehdo 
per efempio nuouo {angue, e nuoua carne a 
quella che fi perde i coli parimente dellani- 
ma pur materiale , e nella materia immerfi, 
qualche parte fi vada perdendo , ed altra ri£ 
forandoli, onde fcin procedo di tempo fi 
veniflero a murar tutte le parti materiali 
nell'animale, e confeguentemente anco le 
for maliche fono le parti dell'anima , cotale 
animale non pare, che remerebbe pml'ifteC 
iòdi pi ima, eflèndofi in lui mutate tutte lo 
parti , e confeguentemente mutato anche 
il tutto* 

Vo- 
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' VcgHofiòadUfl qtie molti au cor i,rna(Tìmc 
moderni, che rcfti l'ifecflò animale in tacca 
la vita , perchè le bene fi perdono , o confu- 
mano dal caldo naturala moKiflìme parti di 
quellojnondimcfìo vi reftano ièmpfe lepat- 
ti primigenee, che elfi chiamamsooè quel- 
le, che del Teme furono prima formate,qua- 
tunque le alimentitie , che poi fucoedono, 
cioè quelle, che ali animale formato gii fi 
aggiungono per 1 alimento,fi mutino o tu t- 
te, o per la m aggior parte. j 
Ad altri, come a Buridana, Boccaferro, c 
Maifilio,cd altn,nonpare c he portano «ftà- 
requefte parti primigenefc in tutta 4a Vic.t> 
inaili ai c, che alcuni bruti viuono de gli anni 
affai , anzi ancor dè fccoli ; impercìòcbè di- 
cono quelli, per quafl ragione deuono rcitar 
^uefre parti primigenee ? o per la loro mol- 
titudine, o per la durezza \ ma ne Tvno, ne 
l'attiro baita a {àrie durare -, perchè il caldo 
naturale cotìfu/na molte più partii che non 
fono qudle,come fi vede, quando f animale 
nòrtcrclce più, e p re molto cibo vi vuole 
per fofienerio,cd aiiment flo,dunquc mol- 
te in tutte le òarti del ctfrpo,che tutte fi nu- 
driCono, reitano contumace , perchè adun- 
que 
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mie a quelle pochfc prime perdonar fi deue, 
le tanto di più in molti anni fc ne confuma? 
ne la durezza vale a fai uare, perche quelle 
prima erano affai tenereun oltre delle durif. 
fimc tuttaaia fc ne confumano, come fi ve- 
de dalle offa, che dalle midolle prendono 
tempre nodrimcnto, le quali offa perciò fi 
vanno anch'effe coniugando , perchè le 
nuoue parti, che fi aggiungono per via del- 
lalimento, fuccedono alle antiche, che fi 
confumano j dunque non apparile ragione 
alcuna proueuole,per la q ualc cali parti deb- 
bano làluarfi in tutta la vita dellanimale;per 
tanto vogliono qucfti, che quantunque fi 
mutino tutte le pam neiranimale,perfeueri 
peròl'ilteffo, per vna certa continouationej 
fi come il Pò è tempre l'ifteffo fiume, perchè 
continoua fempre ad effer quello,che prima 
incominciò -, e perche l'animale il fecondo 
giorno è quello del primo,ed il terzo quello 
del fecondo, ecofifempre maièquellonel 
fine di fua vita. ' ' . < ; 

Aggiungo io, che differente è la vni tà del 
tutto nell'animale, che è corpo eterogeneo 
cioè di diueriè parti,dalla vnità di vn corpo 
omogeneo j cioè di vna ifteffa forte , come è 

lac- 
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I'acqua,perehè le parti di quello potino itar 
da lè,c lungamente durare , onde non han-. 
no molta conneflìone col cucco, e confe- 
guencemence poco fi accende Tvnicà loro 
col cucco* ma le parci deHeccrogeneo, come 
fono quelle dell'animare non durano lungq 
Cempp,lè non fono nel cucco vnice , onde la 
vnicà del cucco molco fi accende per Teffe.* 
loroi per quelto le le Darti dell' omogeneo fi 
vanno mutando, fi va anco mutando il tu t- 
toi ma non cofi deH eterogcneOjperchc mu- 
tata qualched una delle Tue parci non funata 
l'ycncì del cucco, dalla nacura incela , a diffe- 
renza dell'omogeneo, e per quello molco 
più reità l'ilielso cucco eccrogeneo , che To^t 
mogeneo, ancorché cucce le lue parci a poco 
apoco fi andaflcro mucando . i 
Coli adunque fpiegaca la lèntenza fecon- 
da, a me piùpiace,perchè veramence mi pa- 
re, che lènza fbndamenco di probabilità fi 
dica, che reltino quelle prime parti ,• olerc 
che tanto poco ne potrebbe reftare, che iti 
paragone di tutte le alcre>che fi mutano, no 
potrebbe dirfi , che per ricetto di quefte il 
cucco tolte l'ideilo, fi come le invna vede 
ben lunga reftafTero Ibi quattro .dica del 

Bb panno 



panno primiero* font mutaflew cinqui 

ta palmi, non veda come per quelle quat* 
tro dita del panno antico potrebbe dirli ila 
iitcflTa verte di pr ima, ma bea più fi' direbbe 
tale per la co nano aarione,e face eili^nc del- 
le par tifata a poco a poco; oltre la deferen- 
za che habbiam decro edere nel V animale 

dalli corpi omoge ne 1 non anima ti. 

... -• • ,-• *'t» ii • ii »..• ^ 

©vistone trigesimaterza: - 

i Se il numero fa nella natura delle cofe 
o pur JoIomelFmtcfom. 

SApt* A gettino nel libra decimo dello 
lue. con te il i on i , al capitolo, d odiceli - 
mo,dice,. che i numeri lòno, nella memoria 
noftra, e pur non fono palliti per iiènjfi; di- 
poi nel] il iefia tapinalo dice, che i numeri 
che numeriamo chiamaci dà filoiòfi numeri 
numerati , cioè à dire le cofe danoinumc- 
rate paflàno per i iènfi* ma non i numeri 
co^uaii numeriamo, chiamati numeri nu- 
merami, donde pare eh egli vòglia dirc,chc 
il numero numerato è nella natura delle 
cc£,ma non il numerante . 

t:,. :• v . La 
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LafcuoIadèTomifti,col fuo gran mac- 
ftro , fi il numero coù. reale , e che fia fuor 
dell'intelletto-, pur dell'ideila opinione fono 
queValerithuomini y chiamati nominali, 
Ocamo, Grcgorio,ed altri, e lo prouino . 

Prima,perchè,(ì come ogni cofi in fingo- 
lare è vnaper fè ftcfla/cofi ìe colè in Jurale 
ipn moke pur da loro ite fTe,dunque lì come 
nella natura delle colè vi è vno,cofi nella 
ilteira vi fon ce uro, dunque il n amero è nel- 
la natura delle cofe, 

Secondariamente , li piane t-i realmcte Con 
fètcc.du.jue realméte vii il numero di fette. 

Terzo la quantità di fopra hab'nam det- 
to, che none dipinta dalla cola quanta, cioè 
fodanza o qualità,ma il numero è quantità 
dife reta, dunque none didimo dalla folian- 
za,o qualitàjma quelle Imo realmente, du a- 
que il numero ancora . 

Quarto fi comela quantità continoua , è 
milurabile, cofi la dilcrcta è numerabile ma 
la continouanon per quello che fìmifuraè 
tanta, ma tan ta è prima,che fi miiùri , dun- 
que la difereta prima che fi numeri è tanta 
ancor Iei>o quel chc.fi dice in latino tot, che 
Ijuol dire numero y jniflwo c« 

Bfe 1 ti- 
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auanti che l'intelletto operi niente . 

Ad altri, come ad Aureolo / ed al Dottor 
fottile, pare , che il numero fìa (blamente 
nell'intelletto. 

Prima fi proua con l'autorità di Ariftote-' 
le; nel quarto della Fifica, là do ue ragiona^ 
dtl tempore dice, che il numero denario di 
cauaili non è digerente dal denario dihuo- 
mini in quanto è denario j ma le il denario 
dc'caualii non forfè diltinto, come vogliono 
i nominali dai ftcfllcaualii , certo farebbe 
d iilin to, e differente da quello de gli huomi- 
ni,dunque quello denario non è nei cauai- 
li, ne gli huomini,ne è fuor di loro nella na- 
tura delle colè^dunque iblo è nell'intelletto. 

Secondo dieci legnile dieci faffi lòno due 
denarij: domando io : quei ti due denari j fe 
fono realmente fuor dell'intelletto , o fono 
colà dittimi dà legni , e dà fiflì , ònon di- 
(linearle dici che non fono cofàdiiiinta , ciò 
non puòeflerc, perche le tali legni , e fàiii fi 
prendono ^paratamente , ciafcuno cfolo 
vno, e non due j le fi prendono vniramenre 
tutti, fono venti , e non due -, dunque quelli 
due denarij non ponno efler colà indillinra 
dà L'gni, e làffi > ih die i che li due denari) fon 
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Cofa diftinta,ed aggiunta a i legni, e tuffi ; al- 
l'hora interrogo io,cotelta cola diftinta è in 
cinfeuno de i legni, e falli, o in tutti inde me? 
il primo nò, perchè cialcuno è v no, non duej 
ne anco il fecondo;ptrche tutti in/iemefon 
venti , nondue; dunque quello binano di 
denarij non è nella natura delle colè , dun- 
que ne anco vi è alcun ahro numero . 

Terzo iè il n un ero fòfle nelle coiè, e ne/la 
natura, vn lol > farebbe il numero di tutte le 
cole, che fono nella natura ; perchè non vi è 
ragione dimetterne, o di e eluderne pili 
vna , che vn aJtra^ e pur noi numeriamo 
qualche volta dieci cauaili > chi fà quella col- 
lcccione di dieci, e non di vndici ,lc tanto le 
ne ponno numerar vndici? certo non è al- 
tro che 1- intelletto^ he faccia tal colle ttione> 
dunque il numero è iolo nell'intelletto . 

Quarro, ne Arma cola reale fuor dell' aniu 
ma, o dell intelletto fi ridette fopra fe lìcffàj 
ma vn numero (inflette lòpra 1 altro, per- 
chè vi è ternario di ccrnarij , e binario di 
binar ij ; dunque iolo neh' intelletto è il 
numero. 

; In oltre il numero è quantità difirreta* 
dunque gli conuiene la diffimuone della? 

quan- 
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quan cica , augnata da A rifl:otclc,chc fia vna 
cofa diuifibile in più par ci 'dell'irtela manie* 
jra i ma nella natura delle cofe ogni coli è 
vna da per le , atea lolo a far numero fe fi 
congiungc con vnalcra, ma quella con- 
giuntionc, o collettione di più colè in vna, 
che poi fi chiama numcro.ed è quanto, cioè 
diuifibile in più parti dilcrete, non fi tale no 
dairintellettOydunquc il numero è Iblamen- 
te per opera dell'in celle tto , c non e altri-» 
menti lenza tale opera nella natura delle 
cofe i e quelta è la ragione fondamentale , la 
qualefilpiega mqueita maniera; numero è 
collettione di più cofe Angolari, fitta vna, 

rati come binano, denario, centenario , que- 
fta collettione non è latta vna, €c non dal- 
l'intelletto, ne è nelle cofe , fc non per opera 
dieirintellettoidunque il numero non è nel- 
la natura dalleco'c , ma e lòloper opera del- 
l'intelletto. .:>»!:.:.•. 

Equeftafièlanoftraientenaa, tanto del 
numero numerato guantodel numerante, 
intendendo il numero numerato non le co* 
fclblo da le, che fono tutte vnc , ma le cole 
fiammate, c raccolte in vn numero . 
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Aiprimodico,eflervcro, che fcgnicolà 
iti (ingoiare è realmente vna » in plurale le 
cole iòno molte, cioè fono molti vnifenra 
collcccionc , ecoiì non fono numero, ma 
vno ? cd vno, ed vno; per e (Ter numero, bilò- 

gna chele ne faccia coUcttione^c lòmma, Ja 
^ualenon fiiaic non dall'intelletto. 

AI fecondo^ uan do lì dice , che li pianeti 
fon realmente fette, vuol dire , the nella na- 
tura delie colè non vi c fondamento, che 
l'intelletto raccolga de pianeti picche il nu- 
mero lètteli ano, e non vuoi dire , che tal 
fomma o raccolta lia nelle colè . 1 

AI fcrzo.quindo fi è detto che la quanti- 
tà non è dilhnta realmente dalla colà quan- 
ta, fi é parlato della continua , non della dil- 
crcta ; perchè quella è vna t ol lei t ione ratta 
dall'intelletto delle colè , che lòno «alcuna 
per ù ltefla realmente vna* in oltre li è det- 
to non vieflerc quantità reale , che nonlia 
foltanza.ò qualità. fi; 1 ' ■ e: 

Al quarto ,b quantità continoua è real- 
mente , prima , che li m ifuri , pere he ella e 
quanta realmente , cioè vna coià diuifibile 

< • ':. >l i &C. 



,#c<>Ma la dilcreta non è vna,prima che fi 

vnifca dall'intelletto , c cofi non è quantità, 
ne cantica prima dell'opera dell'intelletto . 

Quello, che S. Agoitinodice, che i ma- 
nieri non partano per ifcnfi, è conforme alla 
.n oftra fenccnza, perchè fono lblo nell'in tcL 
lectojquando poi dice, che i numeri nurne*- 
rati pallino per 1 fcnfi 3 non vuol dire le cofc 
inquanto fomrnate e raccolte, ma folo le 
• co/è, che dall intelletto fi lbmmano , e fi rac- 
colgono, le quali non fono formalmente 
numero numerato, perche cofi ci vuole la 
fomma, ma fono fondamento di tal lòmma, 
e materialmente o fondamentalmente ap- 
pellarci poflfono numero numerato : in que- 
ita maniera ancora fyiegarfi potrebbe quel. 
Io che diceSuarez nella difpuca ccntunefi- 
ma Metallica, cioè che ilfenfo eitcrnoco- 
nofee il numero, ih egli non fi facefle iatcn- 
<Jere,che tiene il numero per cofàreale,ilchc 
c conerà S. Agoltino di fopra,econtra le ra- 
gioni da noi addotte:ed Ariftorelc nel quar- 
to della Fifica difle, che ù nonpuòeflerc 
quello che deue numerare , ne anco può ef. 
ferii numerabile; con che vuol dir chiara- 
mente che l'eflcr del numero non è nella 

. .i natura, 



Digitized by Googl 



Ili 

natura , ma dall'intc Metto dipende . 
QV1STIONE TRIGESIMAQVARTA , 

• • . • . . % 

Scia Loicajìa arte, mero fcun\a , Jpecu- 

latiua, o pratica. 

* * * ''•.*••.{• » * ' 

ED auuertlrfi,chc giuftalamenfe di Ari* 
itotele, fpecialmente nel fello d ell'l: ci- 
calerò habico dell'intelletto ci arte, alerò 
la fcienza,a 1 1 ro la prudenza ; e fi bene in pia 
lareo fcnn mento l'arte talhora, e la pruden- 
za lcienza fi appellano, perchè dimostrano 
qualche conclusone cereamente per la fua 
caufa, il che, come hò detto, largamente 
fc ienza fi appellai nondimeno in fenfòpiù 
ftretco, epiiìpropio feienza fi dice quella, 
che fi aggira intomoad vn oggetto, no ope- 
rabilc,ma lblamente Ipeculabilc , di cui folo 
la verità fi ccrca,c chiam a fi feienza fpecula- 
tiuajàdoue prudenza è vn habico, che fi 
aggira n corno ad vn oggetto operabile, per 
abbonir l'operante, e quello fi chiama Pru- 
denza, che ancor fi chiama feienza pratica, 
perchè inuolue ordine alla praiii,cioc allat- 
tipne, Ja quale dalla effettione fi diftingue,' 

Ce perchè 
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perche graffi, o attione è foloj'operationt 
della volontà, che fà buono, come hò detto, 
l'operante; là douè 1 effet ione» e operauone 
manoua!e,che fa buona qualche opera eter- 
na; e freome la cognitione pracìca inuotuc 
ordine ali attione, o alla praiii , come quelta 
propofitione, la virtù fi hi da amare , coli la 
cognitionc efFetciua, che appartiene all'arte, 
inualue ordine alLoperajCome qucltaja cali 
cofifi hi da fabbricare, dunque icienza Ipe^ 
culatiua làriquellà che nella Tua concluda- 
ne non uiuolue ordine, ne ad attione, ne ad 
effettionc, malòlo e vna f^eculatione della 
venti,comc quelta,il Cielo è mondo; {cien- 
za pratica, óuero prudenza farà quella , che 
inuoluel ordine nella conclusone all attio* 
ne, ofiapr*iflì, come quella, la virtù deue 
amarfi, poiché l'amore è atto della volontà} 
finalmente arte lira quella.cóclu/ione,che hà 
ordine all'affernone, come quelta,la caia co/i 
hà da t'ibbricajfi . e'ftauuerta,che per ellere 
co gnitione pratica, o pure arre, èneceflario, 
che la propalinone immediatamente in Ce 
fteflfa tale ordine inuo!ua,o all'amone, oaila 
cffetrionc,e non bafta, che da tal cognitionc 
(i polla dedurre vaaltra^che habbia t ile oc* 
. > 3 J dine i 
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dine y j zlpficti^ti ùònt^^bbc' (peciilatiu* 
^ucft^Qogiiitionc , Iddio* buortói perchè 
facilmente le ne può dedurre qiicifc attrai 
djinque fi deue amareiC pure quella* Iddioè 
buono e fpeculatiua , perche folo la ve iti di 
tale oggetto confiderà ; deue adunque Vot* 
dine aliamone > o ali* effetàonc imraedia* 
tame,nte.cpn#nerfi nell'ilìeflà co erme ione 
della faenza pratica^ ò dellVt^come « que^ 
fe, la virtù fi hi dà amare, Auafiftofi fa hi 
a fabbricarerhor fuppolta quella domina, la 
quale e più conforme a iditti dcl Pìlo^foà. 
ed ancor più diftin ta»eifoadata, fi cerca, qua- 
le de r re habiti fia kJLùkz ; ; i , t . h p k , 
* Alcuni hanno voiuro,ci* fiairce , perchè 
le fuc conciufioni fono, di far bene qualche 
operatione dcllfkitellcttb , come di tar bene 
vnadiftìnitioncouero vn fillogifmo-, edili 
quefta opinione fono moiri moderni , ché 
dicono che la Loica trac tic n Ci intorno alle 
cpcratiom deirincellctto, po' farle rette . 
- Ma li più antichi , come S. Tomafo, co - 
fuoi, Scoto parimente co'iuoi, ed altri, vo- 
gliono, chefialcienzalpeculatiuai e cofiè* 
lentimenro • .; 01 >v i or. i 
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Prouafi, perché cllafiaggirainco^u ad 
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vn'oggccto,puràmente fpeculabilc, cioè in- 
torno al fillogifmo, che e ftromenco vnico 
di acquiiiar ogni faenza, e di queftoella co- 
tempia la verità, o falfità 3 fenza ordine veru- 
no immediato alla operatione: in proua di 
che deuonfi considerare li principij fuoi , dà 
quali ella deduce le lue conclufioni , perchè 
fe quelli fono meramente Ipecuiabili, tali 
faranno ancora le conclufioni della ittefTa , c 
conicgucntcmcnteella farà {peculatiua fei- 
enzài hor due principij fpccialmcntc hà h 
Loica. vnoc, Due cofè medefimate eoa 
tna terza , fi medefimano anco fra di loro * 
dal quale principio ella caua , che il Sillogi^ 
iìio,nei quale il predicato della conclusone, 
ed il fogge tto della mcdefima,fi medefi ma- 
no nelle prcmefTc col mezzo termine, fi me- 
definiranno anco frà loro . l'altro principio 
è . Quel che fi dice generalmente di ogni 
qual cofa fi fia, dicefi ancora di ogni panico- , 
lare, che lotto quella generalità fi contenga, 
hor quelli due principij fono follmente^ 
fpcculabili, e confeguentemente le conci u- 
Uom, che ih ne deducono, come,dunque il 
tal fillogifmo è vero,e buonoj il tale è teien- 
tifico, c và decorrendo, per tanto fi con- 
cimi de, 



chiude, effere la Loica fetenza fpeculatiua, 
perchè hàcognuioni ccr.c,ed cuidenti del 
fuo oggetto, che non è operabile , malblo 
Ipecuìabilc, per queftoS AgoÙinodifTenel- 
l'ottauo della Città d'Iddio, che la Loica có- 
templaua la verità e fàlfità, cioè quella del- 
i'intelletco,nel quale fblo è falfità , contem- 
plando quella lcienza,qual fillogifmo lia ve- 
ronal falfo,o apparente. 

All'argomento diqueimoderni, che di- 
cono , che la Loica tra tienfi intorno alle 
operationi dell'intelletto , per farle rette , fi 
rifpondc che non fa ciò immediatamente la 
Loica, ma confiderà, qual fia dSillogifmo 
vero, e retto , lpeculaciuamentc , come ha b^ 
biamo inoltrato di {opra per i fuoi princi* 
pij, che lbno fpeculatiuiidipoi ne fieguc,chc 
conofeiuto da noiqualfia il vero fillogilmo; 
impariamo coli à farlo tale; ma qucfto lofi 
folo mediatamente la Loica, e però non è 
Scienza pratica , ne arte • Ma fi a u aerea , che 
Siliogifmo non è la opera none dell'intellet- 
to tarmale, ma è l'oboiectiua^d direbbe nel- 
le fcuole , cioè è quella conneflìone di tré 
termini, che fi fi per mezzo della operata- 
ne dell'in celle eco, come quella, omnc A, ed 



B; omnc B, "èft C y ergo omfie A, eftC, quelli 
tal conneffionc fi ftccula dalla Loica , fc è 
vera,e non fi deue chiamare operationc del-t 
l'intelletto, ma più tofto opera fitta dall'in- 
telletto, onde meglio diflero gli an t ichi , co* 
me $.Tomafo,e Scoto,che la Loica confide* 
raualVntcxii ragionc,cioè ilSillogifmOjché 
è ente, o opera di ragione, che chiamo S# 
Agoftino machinamento di ragione, perchè 
è vna machina, ouero ftromento dall'in- 
telletto fabbricato , onde ogni feienzaj 
fi acquifta. 

Appariice di qui , che la l oica, come nel 
citato luogo S. Agoftino aflerifce, è parte 
della filofofia, la quale da Platonici in natu- 
rale, o reale,e rationalc , che è la Loica, fi du 
ttidcua; ne quella diuifione è differente mol- 
to da quella de penparecici, che la filologa 
tdinideuanp in pratica,o morale,ed in fpccu- 
Ìatiua,perchè queita feconda fi diuideua di 
nuouo in reale , che è quella , che confiderà 
glienti reali, qual'è la Fificà,Metafifica,e 
Matematica, edin rationale >che è la Loicaj 
i tanto balli di quello. 

* • »*••."'•, " \% t J '" I 
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Set 'occhio > vegga l 'oggetto Jenzjt che quefo 
ttamandi la fpecie , o Immagine . 

dijtfiejjà. ! 

i ' . ■" 

» • • i 

MO'ti, fpecialm?nte moderni, afferv 
mano > che per veder/i vn oggetto, 
fì di mefticri,chc quello fino all'occhio tra- 
mandila lùa immagine , la quale vogliono, 
chefiain tuttalana di mezzo,cheèlrir0e* 
chio, e rigetto, e che fia tutta in qualfiuot 
glia parte, perchè Ci poflTa vedere vn'ifteflTo 
monte da moiri, e dalla pupilla, che none 
grande più di vn grano di miglio, quella lo- 
ro immaginatone vien prouata con molti 
argomenti, ma lice almente con quelli due 
perchè l'oggetto è lontano dall'occhio, dun- 
que non facendoli mailattione in dittante* 
bifogna che in luogo Tuo vi fiavnafuaim- 
magine , la quale prelènte all'occhio, rap* 
prclentiroggecto.fccondariamente noi ve* 
diamo, che tali Ij. ecie, oucro immagini fono 
nello f} ecchio , duiiquc bilògna , chefonp 
ancora nel mezzo , imperciochc ] oggetto, 
che nello lpecchió kictima, non può fa h 

lùa 
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fuaattionc in dittante, ma è rieceflario, che 
la produca in mezzo , e cofì ancora nello 
fpccchio . 

In quella maceria fi dicono da molti del- 
le cole aflai.e (è ne di/puta lungamente , ma 

10 della breuità lèmpre amico , ed ancora di 
torre via dal mondai quelle entità , le quali 
non è neceflar io, che ti mettano , perché ne 

11 ienfb le moftra ne la ragione le connine e . 

Dico, con molti graui autori,lpecialmen- 
te i nominali,ed il D andino noi tro, c Giouari 
Battifta Baliano ncll' ingegnof> fiio libro 
della Peftilenza, che cotali /pccic , oucro im- 
magini delli oggetti vifiòili, formate nel 
mezzo , non fi danno . 

Prouafi con Durando, perche l'occhio 
corali immagini non vede, come lo aderii 
cono ancora quelli, che le mettono, affer- 
mando, che effe non fi veggono nò, ma fi 
ben fon cagione , che fi v gga Paggetto, 
Non videntur vtquod , fi dice nelle Icuolc, 
ma videntur vt quo : dunque dico io il icn- 
ib non le vedei la ragione ne meno le con- 
uince, perchè più tofto la ragione mil cain 
conrranojimpcrc ioc he chi vuol crederebbe 
nel mezzo, cioè nell'aria fiano in ogni parte 

r \ di 
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di efla le immagini di ranci corpi , quanti 
fono quafi in tutto l'emisfero , che con Toc- 
chio fi vede -, onde ncll'iftefla parte dell'aria 
Vi fiano le immagini di canti colori diucrfi, 
c cocrarij,chc da vno,o da moltivedcr fi pok 
fono, o neiritteflb rcpo, o vno dopo l'altro, 
li quali però in quel a particella dell aria, hi- 
fogna che fiano tutti infieme » e che non fi 
confonda vn color con l'altro^ vna immagi- 
ne con l'altra,e pur nell'intelletto, che c po- 
tenza ranco vircuofa non ponno eff r infic- 
ine attualmente immagini di coiè canto co- 
rrane, come vuolfi, che fiano nellariaiccrto 
cotal collettione d immagini fènza miftura 
delle ifte {se, non è credibile j ed è molto io* 
perchia colà volerle mettere, potendo/ j dire, 
che 1 oggetto lenza tali immagini in fc ftcflb 
fi vede* 

Alla prima ragione de gli auuerlarij , fi 
xifponde* che non fi fa veruna arcione in di* 
ftan te>perchc l'occhio non vede vn oggetto 
lontana,faician do il vicino, che cofi lare b- 
be l 'arcione in dittante ; ma vede come fu o 
oggetto tutto quello , che da eflo occhio fi 
citende fin douc fi eftende la iùa villa > per* 
che tutto é dentro alla Tua sfera i fi come il 

Dd Sole 
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Sole illumini inficine tutta l'aria, e (patio, 
che da lui fi l tende (Ino ad illuminar la mia 
camera ; perchè quel lume , che fi cagiona 
dentro alla mia camera , quando vi entra il 
Sole, ri quale hi la figura della fineftra , non 
fi produce quiui dalla fineftta, o dal lume, 
che è nella fineftra, perchè producendo 
ogni agente la fuaattione insterà, oixin- 
tondo, non vi eflendo ragiona perchè più in 
vna parte» che in altra , c oè più alla delira, 
che alla finiftra, più inaino q, che indietro 
lattione tramandi, dourà in stèra produrre 
l'effetto filo; d unque fe il lume che è nella fi» 
Aeftra produccile il lu me , che fi fi dentro 
«Incamera, non lo produrrebbe giufta 1* 
figiira della fineftra , ma in ritondo in ogni 
«arte; il Sole adunque è quello, che produce 
tal l ime , e cofi per la fineftra paffando l'afe 
rione del Sole, non può larfi fc non giufta la 
figura della fincitraj fi come adunque il Sole 
producendo nella camera tal lume , non £ 
' dice,che la la £:a attiene in dittante, ma tut- 
to lo {] atio,chc è fra il Sole fino alla camera, 
tutto infieme è dal Sole illuminato.cofi tut- 
to ciò che l'occhio vedei oggetto fuo , non 
diftanteperchè vede inficine il vicino , ed il 

lon- 
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lontanò, come vn (blo fuo c orale oggetto . , 
Alla feconda ragione» fi dice , che quelle 
(pecie , ouero immagini neilo ipecchio s a 
nell'acqua fi veggono da nei v t quod>fi dice 
n He fcuolc, cioè effe fi veggono^ non fono 
còme vogliono alcuni , cagione, perche fi 
Vegga -l'oggetto* ma cflèmedefiine fi veg. 
gonoj non P oggetto , ( nel che da nominali 
mi diparto 1 il che apparile e ancor di qui» 
perchè nello Specchio io vedo la mia parte 
finiltra, che là dentro ita alla delira, e la ve-> 
do fecondò la dilbofitionc con la quale fi rh 
ccuc , e fi rapprt Tenta là , hor con taccia pia 
lu nga, ho r più raccorciata ; dunque non ve- 
do me, ma quella immagine , che là dentro 
mirapprclènta, la quale quiui fifbrmada 
in e, che gli fono oppofto, c cagioni là quel- 
la immagine in quel corpo terlb, e pulito* 
Tenza cagionarla nel mezzo , c ciò mediante 
il lume i ch'io {pargo da mepernflcflo.il 
qual lume riceu uto in co t al corpo, tali colo* 
ri ? c tali immagini è atto a rappreientarc, per 
efler il lume molto virtuose che in poten- 
za e ogni co lo rei come fi vede nelle miuole, 
nelle q uali unto d i uc rfàme n te fi colora i ne 
è marauigliiiche tal lume faccia in tal corpo 

Dà 1 quel- 
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queIlo,chenon fàficlmerzo.perchèil mez- 
zo, cioè l'aria no è capace di tal rapprtfenta- 
tione,mabé fi il corpo pulitole terlò^i come 
la torpedine , che il braccio del pelea ore in- 
ftupidifcc, non pe ò tale effetto nella canna* 
o nel filo cagiona, perchè non ne capacci 
nella pupilla altrefi dell'occhio noftro , per 
ciserne ancor lei capace , come il corpo t\ r- 
fo, può tale immagine figurarfi dal lume ; c 
queftovuol dire Arinotele, quando dice, 
che le forme delle cofe vifibili fono nelloc- 
chio noftro , e cofi quando fono molto vee- 
menti, per la virtù ofità dell'oggetto , dura- 
no qualche poco, ancorché l'occhio 
dall'oggetto fi rimuoua , per 
ialterationc de fpiricivi- 
fuali. Molte altre cofe 
mirabili del lume, 
e .della v ftaflpo 
trebbono di- 



re, ma più 
tocca ciò à perfpctti- 
ui, che al noitro 
prclcnte infti- 
tuto. 

i . ; i • 

• '' i . [ \" " ■ » .'• - *• • ■ M i • * ' * ' - . ; 
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QVISTIONE TRIGESIM ASESTA . • 

t * 

i 

Se nella immaginatione> o nella memoria fi con ferula 
no attualmente le immagini ielle co}e } cbc paf* 
farono per ì Jerifi efterni. 

» 

MOlti ihm ano, che fi confermilo, per- 
chè altrimenti non potreilimo con 
Ja immaginatone , o con la memoria di 
nuouo cotah co£ apprendere , fc la fpecie 
loro , o l'immagine in vece dell'oggetto, 
quando non è piupre/cnte, come in tanti 
fcrigni non fi conkruafle . 

In contrario è AriftotcIe,iI quale iniègna /lwr<>(i(M 
che quando la immagine della cofà ftà au f*** 
tualmente nel icnlorio , cioè nell organo di 
gualche lentimento.o fiaefterno, o interno, 
ali hora fi fàccia la lènk rione , come larcbbc 
a dire,q uando nel fènfb intcrno,che è la fin- 
tala vi è attualmente la immagine di Pie- 
tro, da me veduto hieri , all'hora io attual- 
mente immagino Pietro * dunque alfhor 
quando non l'immagino attualmente , tale 
immagine non vi è: di più fi proua non fi 
confcruar tali immagini nella 6ntafia , per- 
chè cflèn do quella corporea , c che le bcitic 

ancor 
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ancor f adoprano, come appariice » che fi ri* 
cordano delle ltradc , per le quali moke al- 
tre voice fon parta te ,c de luoghi doue hanno 
prefo il cibo, bifognerebbe , che cali un ma- 
gmi in gualche corpufcolo fi confèruatiero, 
o nel fànguc del cerucllo, o nèfyiriti,o fimil 
co aj ma chi può credere , che tante im aia* 
;ini attualmente là dentro couicruar fi pof. 
ino, mailimc che il (àngue de parti del 
orniello, fi vanno per la nudricione conti- 
nouamente mutando , corrompendotene 
al tre, al ere generandoci » certo bilbgna anco* 
ra, che tali immagini fi corrompano , e puf 
dopo diecianni vna iftefta immagine dico- 
la veduta mi fi rapprc&nta ; di più m che 
modo ih fono colà dentro cali immagini , io 
po(To,quando voglio ricordarmi , hor chia- 
mar quella, hor quell'altra , martìmamenrt 
che calhora non iubito mi ricordo ? da quali 
nalcondigli la cauo, ricordandomi ? 

Ma dirai, come adunque pollo, nonef- 
(èndoprefcnteroggetco,con la fàntafia rap- 
prelenrarmelo, fe la immagine di quello no 
e nel ccruello preièntc ? Rifpondo, che gli 
atti, come confortano rutti i filofofi , produ* 
«ono gh ha bici nell'anima f cofi nella fànta- 
fia* 
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fia, come nell'intelletto, li quali habiti non 
fono alcro,che va' ha bilica, che reftanclTani- 
ma , per Tacco già paflato di produrne da le 
fenza Toggctto prcfcntc,v n'alerò fìmlc, on- 
de Tannna ìltefla hà tale habilità di rapprc- 
fèntar a (è ftcflà Pietro , dopoché l'ha vedu- 
to , ancor che Pietro più non fi a prefèn te, e 
{orma da le l'immagine di Cicero, quando 
arcuai mente Io immaginala quale immagi- 
ne dura fin che dura Tacco ; onde fi vede la 
gran virtù, c potenza dell'anima, che con 
canea faci] ita può di n uouo rapprelèntarfi, c 
formare tante immagini di cricche già ha 
conofciuto , fi vede ancora come efla eoa 
qualche difficoltà talhora rammemora alcu- 
na cola, perchè torma prima l'immagine di 
qualche colà à lei più nota , perchè più volte 
Thà conoiliuca , come del luogo , doue vide 
Pietro , e poi per la congiuntane , che con 
quel luogo hebbe Pietro, fi ricorda,e forma 
I immagine di Pietro ; onde quello modo 
di ramm e morarc, meglio fi lj lega eoa met- 
tere le immagini folo riabituai mente, e non 
attuai mente nella fòntafia,o nella memoria, 
le quali però attualmente fi fbrmano,quacu 

do attualmente le immaginiamo, e le ricoi- 

diamo» 
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di imo ; perche fc vi fodero ferri pre attuai- 
mente, non è coii tacile a (piegare come fa 
1 anima a cercarle , e ne più ne meno bifo- 
gnerebbe ancor mettere gii habici nell'ani- 
ma ifteflà , per veder noi , che ella ha faciliti 
di immaginare, o rammemorar quello, che 
vuole,e coli fopcrchio è tante colè mettere 
fenza neceifiti. 

Co fi adunque con Arinotele (ento ancor 
io. e (e qualche grande autore parla di que- 
lle immagini, come che reftino nella me- 
moria , (i può (piegare del rimanerui habi- 
tualmemc, come già detto habbiamo . 

QVISTIONE TRIGESIMASETTIM A . 

Se fa più facile la conuerfone di t>tf elemento 
fimboìoin un'altro fimbolo,che di tm dif- 
simbolo in dsfsimbolo y come del? aria 
%n ac^$t^$ , cfoe ^i^ocq • 

* 

PER intclligenta, (Imboli elementi fi 
chiamano quelli, che di due qualità, 
the hàcialcuno, vna ve n'ha fimile ncll vno, 
e nell altro* diflimboli allmcótro quelli, ch$ 
le hanno ambedue diffimili,e contrarieiccco 
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per efe m pio la terrà ha due qualità , fred- 
dezza, e ficciu, ella é fimbola con l'acqua, la 
quale ha la freddezza parimente come ha la 
terra, fc bene ne hi vn altra contraria, cioè 
lahumidità, e l'acqua pure éfimbolacon 
I acre, perché quello ha la humidità j come 
l'acqua, le bene ha l'altra contraria , cioè il 
Cai do, per la quale é poi firn bolo col fuoco, Ih 
bene il fuoco ha l'altra contraria ali acre,che 
è la fieciti,per la quale detto fuoco c fimbo- 
locon la terra • diiiimboli adunque faranno 
l'aere con la terra, ed il fuoco con l'acqua, 
perché hanno le due qualità ambe conerà* 
ric. di più fi deuc auuertire , che vna delle 
due q ualità di eia ic un o elemento per edera 
più acciua,che l'altra fa, che quando vno con* 
ucrte in fe l'altro, più fi ritardi la conuerfio- 
nej il caldo, ed il freddo fono più attiue, che 
l'humidi a , e la ficcità,onde queftedue pa£ 
fiue fi chiamano , e quelle attiue . 

< 'Supporto quelto,Ariftotele dice,che con- ffj£ é 
uertendo l'vno elemento tal hora l'altro in 
fc lìeffo come il fuoco, che vna goccia di' 
di acqua in le gittata tralmuta,e conuerte in 
fuoco>il fimbolo più facilmente,c più prefto 
conuerte in fe l'altro fimbolo di quello che 

Ec fàc- 



&ccia vn diflimbólo in conaerW!alt?o difi 
{imbolo^ c ne di la ragione,pcrchc più fàcile 
è trafmutar vno,che due* hor nel diflimbólo 
vi fono due qualità da trafmutarfi , nel /im- 
bolo ve ne ha fo amentc vri^perciò più feci* 
ic y e più pretto il firn bolo , che il diflìmbola 
fitrafmuta. 

2 Q^efta ragione a mol ri non piace , perchè 
dicono loro eilertalfo*, che vno più faciline- 
re G trafmuti, che due, quando per traf nu« 
car due pur due fi adoperano, e per crai aiu- 
tar vn foio , fi adopera pure vn iòlo , perchè 
non e meno fàcile, ne più tempo ci vuole, 
perchè due vincanotlue, di quello,che fi ri- 
cerchi, perchè vno vinca pur vno : per canto 
per fàluar il detto di Arsotele, dicono che; 
quandoegliaflcrilceeircr più tàcite la trat 
in utatione del (imbolo in (Imbolo, che del 
d (Turi: olo in diflfim bolo, intende eflcr piùi 
fàcile , cioè Houerfi manco colè tradii utarc^ ; 
ola non fàrfi la traflnutacione più pretto; 
cofi alcuni moderni con gualche antico in-r; 
terprctano la mente del hlof > toj ma cale in- 1 
ccrpretatione,ben dice ToIedo,cintoIerabi.j 
le, pt j che chiaramente Àriitorcle dice>che é , 

j>iu veloce . v« crafai uucionc ; che falera ,c ^ 
• ridi- 
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ridicolo lareb^c iUto follmente i! dire,chc è 
•ili fàcilc^pcrchc manco cole fi hanno a trat 
murare nel firn bolo, imperciochè quclto 
ognun lo siicfccflcr più tacile voIefTe dire, 
che manco coie fi hanno a tra/murare nel 
fimbolu, farebbe dire, manco cofe fi hann* 
a trafmucare ncIfimbolo,perchè manco co - 
fc fi hanno àtrafmutare; aToieto perone 
anco balta l'animo di faluar la ragione di 
A ritto rck,c ricorre a d'ai tra ragione. j 
Dico io eflcrc vero, che il (imbolo più fir 
cilmentc che il di/firn bolo fi traimuca perla 
ragione di Ariftotele , perchè vno più facil- 
mente e più pretto fi tralmuta, che due, il 
qual detto corre aJihora, quando né due ve 
n'entra vno , che fuol'effcr più lento dell'ai- 
tro,come occorre negli elementi diflimbo- 
li, ne quali vi è Tempre vna qualità paiiiua 
più lenta per le ftcflfa a trafmutarc , la quale 
non è fèmore da trafmutarfi ne 1 firn boli, 
che in quella non fono contrari^ con e e; uà- 
do l'acqua fi hà da trafmutar nell'aria, la 
qualità paffiuà , che e rhumidita,più lenta 
nella fu a arcione, non fi hà da trafmutarc, 
perchè l'aria è ancor leihumida, come l'ac- 
qua; clTendo adunque, che ne i diflìmboli 

E e *, lem- 



fcmpre ciiui tfna qualità più lenta, la quale 
deue tralmutarfi, il che non occorre lcmprc 
He i (imboli*; per quello fe ie altre colè fon 
pari>cioè la quantica la denfità, e fienili , più 
facilmente, cpiùpreftoil (Imbolo, che il 
diflìinbolo fi conuerte; !è non fon parile al- 
tre cole, può auuemre che il diiiìmbolo più 
prefloiì con u crea, che il (imbolo, come le 
Vna goccia di acqua in vn gran fuoco fi get* 
ti, più pretto fi conuertirà, che le fi getta in 
Vna poca terra . 

All'argomento contrario ad unque fi ri£ 
ponde, chetante facilmente, e pretto due 
fupcrano due , come vno vince vno , quan- 
do ne due non entri vno più lento perfc 
ftclfo in vincere, che l'altro $ male vnpiii 
lento entra ne due,(àràanco più lenta la vit- 
toria, come occorre ne diflnnboh, aggiun- 

gali , che , extens paribus, due di fua 
i natura più ponno ritardare , che 
vno i perche l'impedimento può 
nalcer da più capi . £ cofi Uà 
laido il detto, e la ragione 
del Filoiòfo. 
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QVISTIONE TRlGESIMAOTTA VA . 

# f 

& /*/cmm co/i ceffar di ejjefc yfen^a che 

• ■ ' 11 

• • • x » • 

ARiftotele inlegna, e fi proua con lacA 
perienza, che moki habiti di fcien zc 
col tempo fi perdono, lè non fi frequentano 
gli arti delle medcfimélcicnzei aflèrilcepu* 
re il filofofo ncllottauo dell'etica,che Jeami- 
citic, celiando la con uerfarione tagliami* 
Ci, vanno inobblio, ed in del uct udì nerper 
tanto alcu ni autori, come Gabriel Biei, ed 
Almaino, fono itaci di parere , che vi fiano 
delle colè, che lènza la caulàconferuante 
lungo tempo durar non poffono . Ma a me 
dà ialhdio quclto dire, che lungamente lèn- 
za la caulà conlcruantc non durino > perchè 
le per qualche tempo lènza detta caulà du- 
far pollbno, perchè non ancor più? (landa 
che nelluna colà da lè ftefla fi diitrugge . S. 
Tornalo dice, che accidentalmente fi cor- 
rompono, attelo che non tacendoli nuoui 
attico quali detti ha biti fi conlèruano , lene 
fàno de contrari; , da quali végono diftrutti. 
Ma in contrario è,che vi è lciènza bette i\ eC 



fo di vn tale oggetto,Vircatf quale non am- 
mette l'intelletto errore, onde eflcr debba 
disfatto , e nuHadimeno per la ceffatione di 
fimili atti tale habitodilcicnza vien meno . 

Pare a me , che dir fi potrebbe, mancare 
quefti habiti perla loia ceffatione da fimili 
atti co quali fi conlèruercbbono , e quefto la 
efperienza dimoltra cfler vcro>e fè bene noij 
C cofi facile aflegnar di ciò la ragione, poiché 
Ogni cofà, o animata , o inanimata che fia, 
naturalmente fi conferua , onde vna goccia 
di acqua per più conferuarfi, e difenderli 
dall'ambiente contrario,fi fa ritonda, e fefi 
conferua per qualche tempo, non appariicc 
la ragione,perchc più lungo tempo non poA 
là conferuarfi , hauendo Tempre la medefi- 
ma virtù . Ad ogni modo non farebbe per 
auuentura improbabile il difcodb di chi di- 
ceffe. che tali habiti fempre mai difendono 
in conferuarfi dalla potenza di cui fono 
qualitadi,o fia quefta intellettiua , o appetì* 
tiua , o firn le; fi come pur vediamo alcune 
corporali qualitadi, come la luce, (èmprc 
hauer dipendenza dalla caufa con&ruantc, 
in maniera che tolta quefta, o mancando,, 
ancor efle mancano} e perche ogni naturai 

potcn- 
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potenza è di virtù finita , limitata* pttcifr 
auuienc, che la hoftra immagMàthia per 
e{cmpio,la quale hàda confèruare cani* ha* 
bici di produrre cali, e tali fantadrii , acquili 
tandonefempre de nuoui non può irtfierfté 
ftenderfi a confèruar gli antichi , péfchè (t 
Iminuifce la virtù a quella, ed a quella parti- 
colare, mentrea più colè filèftende; ónde, lo 
non fi rinfranca , o nnfrdcacon frefchi atri 
la virai di coriféruarè V è di àccrelcefe tali 
babm, bifogna che con la produttive dS 
nuoui manchino gli antichi-, ed* in quella 

J laniera àpparilcfe,comépèi l ia lòia tèflatfo^ 
e, mancar pofla afcuha tofe f>tt diffetto 

della virtù, che a coiìferiurla né è baftetk>fe/ 

••••i.-ij .i j i i!« I t/.,*r. •.•>*.•*■; ■ 

' QVISTIONE TRIGESIMANONA ♦ " ■ < 

' ; SeògniitcddmtepoffA^reahnenteJepa* * "» 
i • un f dalla Joflatoaa* 

Are, che poflà cofi fèparar fi , atte/o che 
Porfirio nella diffinitione, che apporta 
ctóli'acciden te , dice quelfoitfer (jtieHo , che 
può cflere preferì te ,o cera ; nurr&> e oi fuo fog^ \ 
getta , c può ancora da qu ei io die r dit > 

e - - giunto , 



giunco f come fa bianchezza datt'huomo ; 

In contrario è Fautorici dei medefimo 
Porj§tio, il quale fieli itteflb luogo , cioè nel 
libro de predicabili , afferma, altri accidenti 
eflere (èparabili, altri inlèparabih, e di q uclti 
fi dà lcièmpio nella nerezza dei coruo,c del- 
l'Etiope , che con e/Ier accidente non può da 
quelli lèpararfi: quindi Jòrgc la difficoltà a 
(àluar quelli due detti del medefimo autore, 
che da vna parte l'accidente p flTa ciTere di£ 
giunto dal lòggecto , nel quale fi t roua, dal- 
Faltra che {eparar fi , o difgiungerfi non poA 
(àjlè è vno de gli accidenti inieparabili < 

Alberto Magno dice, che la nerezza del 
coruo,e dell'Etiope può da efli {èpararfi,per- 
che procedendo dalla caldezza principal- 
mente, fè l'vouo del conio fi prendefle, e (ì 
riponefle il fuo nido in vn luogo treddiflì- 
mo,infieme con l'argento viuo, el'humor 
vifcofb dell'oca ,o altro freddiamo anima- 
le,cofi nafecrebbe il corno biancoiparimcn- 
te l'Etiope in luogo molto freddo puòna- 
fccr bianco . 

In contrario, è, che faluan dofi cofi il pri- 
mo detto di Porfi ho,non fi f»lua il fecondo» 
cioèjchc cale accidente fia imparabile . 

/\ ' ; ^ Altri, 
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Altri i comeBurleo, rifpon dono , che Co 
. bene la nerezza rifpckto al coruo,ed all'Etio- 
pe è in Imparabile , nondimeno e Imparabile 
itifyctzo ad alcn (oggetti . . 

In contrario è, che cofi ne meno fi ialua 
la diffinitionc di Porfirio,il quale dice, che è 
-Imparabile dal iòggettp, pel quale fi ritrooa ; 
: Alme par?,chedir fiderà, che Porfirio 
«incenda c può^cpjigiungerfi l'accidente, c 
dilgiungerfi dal ìoggeteo non nell Vtfere^ ma 
nella prcdicationeicioè che quello c acciden- 
te, £ he predicandpfi r m vna propofirioi^c di 
vn q uaJche (oggetto può di aucllo aftcrinaiv 
fi , e negarli , lenza che fi diftrugga l'eflenza 
di tal (oggetto i cpfii del cofuòpuò^ìflauc- 
fta predicatione , il coruoèncro, e può rarfi 
ancor quell'altra , il Como non è nero, per- 
che non per queftp frguafta , o diftriiggc la 
cfsenza dal Corupiptrchc (e;yp Cof#ó tifi- 
co fi produci ^come, fi può almcpo per 
wtu diuina , non per quelloipa|iCihctc§ >p 
diefser Cotfupì il che nqn fieguc de gu alcai 
predicabili!, che non fonò ^csidfpti, perchè 
lenza di quelli la efsenzanonfuihite, c che 
'fi debba cofi intóricfcel-e Porfirio; è afsai mu- 
nite fto , fi, perche e&> par]* & mWì*Jn9r 

Ff gica, 
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gica, che il predicare,non l'effere confide- 
rai fi perchè dice,che può diligungerfi l'ac- 
cidente, perche può intcnderfi diigiuntò; 

Dirai , ma fc almeno per virtù diuinaè 
Imparabile tale accidente, dunque non è in- 
imparabile come dice Porfirio . 

Rifpondo che egli intende effere infepa- 

rabilé naturalmente , come la bianchezza 
dalla neue , c la khiacciatura dal nafo 
Ghiacciato. 



QVISTIONE QVADRAGESIMA • 

Se la fede fi compatifcA em U euMen^a, 
e che fa euiden^a mlFattefiante . 

PAre, che non iftiaoo infame quefte 
due cofc,fede,cd cuidenzaj impcrcio- 
chélafedefihàdiquello, che non vedia- 
mo, per l'autori ti cftrinfcca di chi lo affer- 
ma ed afleiifcej dunque non iftà con la cui- 
denzajper quefto ancora diffeS. Paolo,che 
la fede cdicofdchc non apparirono. 

D'altra parte pare ,c he itia laf< de con la 
euidenza iimpcrciochc Iddio può , ftando 
anco dentro a i termini naiorali^are inten- 
der 
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der ad voo enideotennente,che eflo gli par- 
la, attefo che di qucfto non apparile e ripu- 
gnanza, o contradittionc alcuna ; hor f ic- 
ciam,che Iddio parlando riucli ad vno qua- 
do effer debba il giorno del giudicio finale * 
coftui in tal cafo sà,< he Iddio ciò gli fi in- 
tendere/à ancora, fc è dotto , che Iddio no 
può ingannare, dunque eutdentemente sa 
quando effer debba il giorno del giudicio; 
il che cofi egli può prouarejciò che da Dio 
udentemente fi dice , «udentemente è 
vero; da Dio euidentenaente fi dice, che 
i'fniuerfal giudicio fi farà in tal giorno, 
dunque che fi fata in tal giorno l'vniueriat 

giudicio,cuidenrcmcnre e vero j dunque in 

tale atto di coftui inficine ftà euidenza, e 
fedej perchè da vna parte in tal difcorfoi 
euidenza, e dall'altra euuiancor fede.per- 
che tutto fi tonda nell'autorità di chi dice 

, • • . . r '■ * f* f •' r ' t « • n > 

e nuda. -, 

Dibattendoli quefto frà Dottori , non 
inanca, chi feguìta la parte affermatìua, a 
chi la negatiuà, nel modo che di fottoipie- 
gherafli . 

lo perla rifolutione di tal dubbio pre- 
metto, che fi hà d'auuerrire,chc aUroè, ve* 

Ff i t* 



rae Acre vna cola certamente , altro, elser 
vera euidentemente ,per elscr vera certa- 
mente^ lènza dubbio alcuno, balla , che o 
ella da le ftelsa generi nell'intelletto afsenfo 
ìncLubitato , come lo fà quella propofitione; 
ogpi tutto è maggiore della Tua parte \ o fè 
non lo fà da fe ftelsa/ il taccia mediate qual- 
che argomento,non foloproueuoje , ma ne* 
cefsario , <ioè necelsanamente concludente^ 
come queftoi quando fi oppone la Luna ira 
fa villa noftra,ed il Solevi fà del Sole Jecclif- 
fi i domani fi opporrà la Luna irà il Sole, c 
noi, dunque domani farà lepcIiffiVvn di 
,qu*lti due modi balta , perche Tintellett| 
'cerciffima giudichi aualche verità > manprt 
ièippre bafta perchela giudichi euidehcjL^ 
perchè euidente è quella verità, che ° fà if 
iteflafivede, e giudica dalluitcfiecra efljff 
cale , oucro nella fua caufa intrinfcca , nella 
quale in qualche modo prcefifte, e penj 
quella anco fi dice vederfi, perche J^au/ji 
in fe ftc(Ta l'effetto contiene Ve pcfch^cirer 
può,che vn argomento a prquare vna verità 
fia neceiTario , e confeguentemente generi 
neirintellctto vaaifenfo cernflimo, ma non 
perp fia caufa intrinfcca di tale verità, ma 

fola- 
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{blamente eftrtnfeda; qual * vn'autorità ili* 
fallibilcpcr tanto può effer ancora , che l'in- 
telletto giudichi ccrotfimamcntc vpa cola 
cfTer vera , ma non pero udentemente la 
giudichi tale , perchè:!»: tal cauk eltrinfcca 
non fi contiene quella vericà^i manieta,che 
in quella fi vegga, ma fola (I con tiene, come 
in cau(aattcftante,ondc tal cofa fi crede ben 
fi elser vera, t certitfì inamente, fi crede,ma 
non fi vede , onde è vera certamente , non 
euidentemente * » « : :U .*'ì • * 

Rilpondo hora alla quiftione , che la Fede 
eficndo vnjafeniò , ohe dà -l'intelletto à 
qualche verità , non per vederia in fc tteisa, 
o nella cauià fua intrìnlcca , ma per iati to- 
iieàdichi Parcella, che è cauià eitrinfeca > 
ancorché fi veda o giudichi euidentemen*. 
ce, che quello, che artefta vna tal verità, è 
vn autorità infallibile,* nccclsaria quanto al 
non errare, ne ingannare -, nondimeno per- 
chè cai verità a t rei tara non la vede Tinte Ile u 
Co in fe , ■ ne me no nella fila caufa ine rinfeca* 
per canto ancorché rintclletr/ccrtiflima* 
niente vera la giudichi , ad ogni modo non 
e md ente mente la giudica tale , e per tanto 
Patto di Fede , che fi fondalopra l'autori» 

f del- 
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dcH attelhnte, fa certo quanto fi voglia,non 
è \ ero elùdente } c cofi la euidenza non ifti 
con la fede» quantunque Aia con quella la 
euidenza dell atteftante . 

All'argomento aduna uc in contrario fi 
rifonde , negando quella maggior propo* 
fi cionc j ciò che da Dio euidencemente fi di - 
cc>euiden cernente è vero, impercioche con* 
ceder fi deue , che certi ilimam enee è vero, 
ma non euidencemente a chi non vede la 
co Ci , da Dio a eccitata , in Ce, o pure nella Tua 
caufa int r in Ceca; ma Colo credelo cereamen- 
te ali citrinlcca , e cofi ancorché fi habbia . 
euidenza che quello che arreda è Dio , Cai u a fi 
lacco della tède perchè non fi ha euidenza 
della colà acceftaca ma Colo fi credei e quello 
è quello che i Teologi più comunerncncc 
affermano che Aia la lede co 1 euidéza dell'» 
accettate, Ce bene alcuni ancor lo negano; no 
iftà però l'atto della Fede co la euidenza del- 
la cola acteftata>chec quello che ficercaua. 

Dirai , ù cereamente fi sa per l'argomen- 
co far co di (òpra, che quello che dice Iddio è 
vcro,ed euiden temente fi conolce 3 che Id- 
dio Io dice, dunque non puòchi crede ali - 
hora non credere , dunque non è libero a 
: ere. 
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credere , e eoa in tal cafo latto di fede non 
farebbe meritorio* 

Rifp on d o , le bene ciò più tocca a Teolo- 
giche l'atto di fede in tal cafo farebbe anco- 
ra libero ; perché le bene non lì potrebbe 
diferederc, potrebbe però fofpcnderfì Patto 
della credenza, perche cicrcitar tale attoó 
pofto iòcto l'impero della volontà noltra; 
maflìm amen ic,che l'intelletto naturalmen- 
te dclidera di ùycvc, come dice il Filolòfa, e 
di vedere la cola in le 1 te fsa , o nella lua cau- 
li intrinlècai onde lo ftarfene ali atieftantc, 
non è coli naturale airintelletto^lpecialmen^ 
te quando mi andò la cola in le, troua il me- 
delimo intelletto difficultà a predargli l'aù 
ièniò; perqueiio vi lì richiede la pia inchi- 
natone della volontà, che laccia, che l'intel- 
letto hauendo l'ufficienti motiui di credere, 
pretti il conlcntimcntò, e non cerchi più là , 
volendo veder la coli in lè,come diffe S. To- 
rnalo, le non vedrò non crederò; e quello è 
captiuar l'intelletto , come parlò S. Paolo 
nell'olle qu o della Fede , perchè vien dalla 
volontà pia legato Tinte Ile tto, pere he (ì con- 
centi a non cercar di veder quello che non 
vcde,per dare raffenib. 

. Vero 



Vcrochcm, chfcl'intelletto hi canti mo- 

tiui di cred crcpar (andò della noi tra Santa 
Fède, che hi euidcxuaperriii , che prudcn- 
cernente operando^ <kuè credere , e qucfti 
fono fra gli altri , innumerabili miracoli in 
conferma tione della noi tra Fede da Dio in 
tutti i tempi operati , ed il miracolo dè mi« 
.racol ,dice S-Agoft ho.chc Iddio con la prc~ 
dicanone de gli A poftoh , h uomini idioti, 
:vn mondò doctiilimo con uertiflci e che det- 
ti predicatori per la verità da loro predicata 
patiifero tormenti , e forfriffero morte ; c h 
• fan cita di detti predicatorie le Profetie chia- 
riffime di mifteri da noi creduti , onde * per 
pon dir di canti altri , folo Ifua baita m con- 
ile r tir ogni incredulo , ed oftinato ; hor nel 
capitolo nono , della patria di Chriito nella 
Galilea donde fùrie vna gran luce , e d'Iddio 
fanciullo, chiaramente profetando; hor ncl- 
Tvndecimo, della faa defecndenza da Da- 
uid r « dello fpirito , che riempirlo douca,€ 
dell'ammirabilr fua predicanone ; hor nel 
.cinquantefìmo terzo, di tutta la fua paiTiora 
con tanta diftintiònr* c chiarezza, che più 
ipare hiftc*rico,cbe Profeta y hor nèfcgucnti 
capitoli intieri della conucriione de (ìcncili 
<-u J al * 
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al Dio d'Hraele;onde ben dir polliamo che 
ben è cieco chi in canta luce non vede , e 
con ranci, e canto autentici teliimomj a Dia 
non credo. 

* 

QVISTIONE QVADRAGESIMAPRIMA. 

f * 

Se può mai falere chi opera prudentemente • , 

E. 
Chi è, che tal hor non falli, dira alcuno? 
Quandoq, bonus dormnat Homerus; 
Cd èprouerbio Italiano , che le i Sauy non 
fallirteli ito Iti fi difpererebbono; ma ven- 
ghiamo agli argomenti più lottili . 

La prudenza fi aggira intorno alle colè 
agibili, e fineolarije quali perciò iòno mol- 
to varie, e fallibili, dunque non può J&rc, che 
fpetfoiion tàlli . 

In oltre la prudenza è virtù morale ; mi 
nelle colè morali, dicc^riftotcIc,non Ci può 
hauerc dimoftratione , e certezza , ma fola- f9Ìm 
niente piobabilità, dunque con tutta la **• 
prudenza del mondo Ci può tal'hora in quel- 
le errare ; quindi fi dice nel libro della fa- ** 9 ' 
pieza , che le noftrc prouideze lono incerte. 
In contrario c,chc la prudenza , fecondo 

Gg Ari- 
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Arutotele, fcguitato comunemente dà Fi- 
lòfofi , c Teologi, e virtù; ma della virtù le- 
condoli detro pur del Filoiòfb, non penia- 
mo vfar male, dunque non potiamo eoa 
quella fallire ,aggiungafi, che il medefimo 
Filofoio nel Icfto dell'Etica al quinto capito- 
lo dhHnifce la prudenza, che fia vn'habito, 
che con vera ragione, inchina a far bene le 
attioni humanei dunque ù è con vera ragio- 
ne , non fallifcc i in oltre neliVteflb libro al 
terzo capitolo l'opinione fola di far benè 
viene cfdufa dal Filofoiò dal nome di virtù; 
dunque la prudenza , che e virtù , e più che 
opinione difar benè, dunque con iene cer- 
tezza, e coli non potrà tallire -fi aggiunge 
S. Agoftino , che nel primo libro del libera 
arbitrio al terzo capitolo diflinilce la pru- 
denza Tue n za di ciò che fi ha da lare , e rug- 
gire, ma la Icicnza e certa, e non può errare. 

Il tatto ita uimoltrarc, come nelle cole 
agibili, che non fono certe, ma fallibili, po£ 
fi la prudenza procedere con certezza, nella 
qualdifKculcà molte cofe fi dicono dà Dot- 
tori, da me in altra opera rifiutate • 

Io farei di parere , che elTendo il giudici© 
della prudenza quello j che in quamuoglia 
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baJtcuolmencc hi eliminato le circoftanzé 
del farto, cotal giudicio , che dalla ragiono 
coG procede non può efler fallo ; perchè tai 
giuditio non detca 1 che cofi far fi debba in 
generale, ma che cofi far fi deuc da me hic, 
éc nunci onde fe bene in generale, e rifletto 
aqualfiuoglia ragione, e eia m dio la diurna, 
cotal giudkio poo tallire , c fallò farebbe cai 
giud cip fc dettafle , che cofi ha da farti in 
generale» nondimeno emendo ilgiudicio, 
che cofi fi hàda fare in particolare dame, 
dopo di hauerc con ragione fufKcicnte * 
giudicare baltcuolmcntc eliminato il fatto, 
intorno al quale ho .quella feienza, o cipe» 
rienza che balta,da retta in te ne ione accom- 
pagnata coral giu.dicio non può eflèr follo; 
perche da me hic , & nunc non fi hi da fare 
altrimenti,perchc altrimenti da me fi ricer- 
cherebbe quello, che è imponibile , e ibpra 
Ja humana ragione > e difcorlò , fc fi voleflè, 
che faceffi di più di q uello che hò fatto , e che 
giudicarti altrimenti di quello che hò giudi- 
cato Supporto adunque cotal dilcorfo, di- 
co, che chi opera prudentemente, cioè fe-, 

Gg z condo 
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condo la prudenza non può fallire , e la ra- 
gione gii fi è deica . _ . 

Al primo argomento li niponde , che le 
cofe agibili fono fallibili per fe itene , ma la 
prudenza infallibilmente opera incorno a 
quelÌe,dectando quel giudicio, che da me in 
tal particolare coli li hà da fare , il quale e 
femore vero, quantunque poua eùer fal- 
<b fc fofle dettato in generale , che coli far 
fi dcazj . 

Ai fecondo, par fi rifponde, che in gene- 
rale tal giudicio può efler fallo, ed errare, 
ma non in particolare , come fpiegatohab> 
biatnoi e cofi s'intende il luogo della-fapicn- 
«a, che incerte fono le prouidenze noltrei 
perchè ponno errare , fe fi hà rifguardo alla 
ragionerò giudicio diuino,che più afTai vede 
che noi , efe fi formafle il giudicio dell'agi- 
bile in generale-, ma fbrmandofi in partico- 
lare, e rifletto alla ragione, e giudicio hu- 
mano , non è falfò , perchè veramente coli 
fi hà ha fare da me dopo il fatto eliminato, 

come fi e detto. 

Quello.thefidkcquandbqi bonus dor- 

initat Homerus, e che fe i fauij non erratie- 
ro, i ftolùfi dilpererebbono , corre , perche 

. . — • 
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talhoraanco iSauij non operano fecondo U 
prudenza ; oltre che iè bene operando con 
prudenza non hanno fàllico nel giudicio 
particolare, hanao però fallito in- generale* 
rifpetto alla ragione, e giiujicio diurno , che 
vedeua f che altrimenti far fi doucuafccun- 
dum fè ( fi dice nelle Scuole) fc bene qucfto 
hic, Se mine cofidoucuafàre , c quello è il 
giudicio della prudenza , che non c falfo . 

< 

m 

qVlST. QVADRAGESIMASECONDA » 

. * • 

Se Putte le operatimi delle fue creature k 
fa ancora il Creatore. 

EVfcitofuora.chc non hà moIto,vn trar- 
tato di Lodouico Dolano > nel quale 
egli fi è sforzato di pi ouare vna opinione di 
pochiflùmakri, contraria alla comune 1 che 
corre fri Teologi , li q uali affermano , che 
Iddio con tutte le fue creature concorre a 
qualfiuoglialoroopcrationc di manierai he 
con lòlo hàdaro,e conicrua loro la virtù di 
operare, ma càmdio opera con effe , e non- 
meno da lui dipende ogni loro arcio- 
ne, di quello che dipenda da loro mede* 
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fimc,làdouc quello autore (blo vuote che 
Iddio dato habbia la virtù,e potenza di ope- 
rare , e che i opcrationc poi , o attione delle 
creature foìo dipenda da loro . 

Quella opinionc,oltre che è poco confor- 
me alle diuine {ir ut ure , le quali in più 1 uo- 
ghi ciò che le creature tanno , a Dio lo at tri* 
buifcono, come da lui tacco, in Giobbe, Ma* 
n us nix Domine fccerunt me , & plafmaue^ 
rune me tocum i nel Salmo , Rigans monces 
de Superiori bus f us , de fru&u operum tuo- 
rum làtiabitur terra , produccns focnum iu- 
men$is, con quel che Segue* e quell'altro In 
voluntare tua Domine vniuerfa iùntpo/ita, 
& non eli qui polli t refilte re volunran tu«r, 
cu enim iècifti omnia Coelum , & terram , & 
vniucrla, qu* Cali ambiai continentur, 
Pominus vniucrlbrum tues. 

Oltre a ciò ella è contra Ariftotele, che 
come veduto habbiamo di /òpra nel duodc* 
cimo della Metafìsica al tclto trentottefìmo 
attènde, che dal primo mouente Iddio, il 
Cielo, e la natura dipende, onde tucio quel- 
lo, che naturalmente fi fà,bifogna che di- 
penda dalla virtù di lui i conforme alle quali 

farole noi contro il Dolano formeremo cofi 
argomento. A 
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A cfOtifo , che dipende immediatamente 
ncireifcrc,o nel farli dalia virtù opera tiua di 
vn enee, di maniera, che nonpuòfàrfi, ne 
etferc lènza di <j uella,tale ente, di cui è quel- 
la vircujconcorrc come caute efficiente im- 
mediata ; ma cofi dipende da Dio 
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farfi, dunque Udio ècaufc immediata di 
ogni edere j c di ogni fattura, dunque egli 
concorre con la fua virtù , con ogni opera* 
tione delle fuc creature . 

La maggior propofìtionc e certa , perchè 
altrononaeflèrcaufa immediata efficiente- 
fe non che l'effetto dipenda immediata- 
mente dalla virtù operatiua di tal cauià , co- 
me facendo la in d unione per le caufe effici- 
enti immediate (I (coree • 

JLa minor li proua, perche le da Dio cofi 
non dipende/Te ogni cofa nella natura , nel- 
reflcrc,e nel tarfi,egli non haurebi>e il total 
dominio fb{>ra tutta la naturajl che pur co- 
cede Ariftotele,perchc potrebbe dopo,ch*e- 
glihà dato ad vna creatura la virtù di fare 
alcuna cofa,comc al fuoco di lcaldarc,<jucfta 
dico pot» ebbe produrre il luo effetto , o vo- 
leffe Iddio,o nò,duncjue non haurebbe egli 

il 
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il total domìfrio (opra le fue creature $ ne la 
natura tutta da tal principio dipenderebbe, 
come vuole il filoforb. bifogna dunque d re, 
che non pofla creatura alcuna farqualfiuo- 

{rliacofc , che Iddio immediatamente a ta- 
e attione non concorra. 

Rifpondc il Dolano , che non fi toglie il 
total dominio d'Iddio (opra la natura , per* 
che potrebbe egli nel calo , che hò detto m 

Eiù modi impedir l'effetto da produrci dal. 
t creatura . 

Prima infondendo in quella vna qualità, 
che inftupidifsc la fua virtù, fiche operar 

non potette* t 

Ma io dico,chcqucftoiftcffo toglie il to- 
tal dominio d'Iddio, mentre fi neceflìta ad 
infonder cotal virtù; il total Tuo dominio è, 
che ancor che habbia dato la virtù di fare alla 
- creatura, ogni effetto però, ed attione di 
quella ancor da lui dipenda; perchè la virtù,, 
ch'egli dona, non deue torre a lui la virtù 
d impedire, o annullare tutto quello, che 
non è detta virtù , e confeguentemento 
d'impedire, o annullar ogni fuo effetto . 
Secondariamente dice, che può impedir 

l'effetto, menrre non determina la caufa 

a que- 
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a quello effetto indiuiduo , t fingo/are . 

Ma io dico che tutta la determinatone 
della caulà all'effetto fingolare porta lèco il. 
concorfò d'Iddio immediato , perche dalla 
virtù del medefimo quello dipende; il che le 
non fofle,ancor Iddio le non vuole concor- 
reremo impedir 1 effetto , altrimenti non 
haurebbe il total dominio . 

Terzo rtfponde, può diftrarrc la virtù ih 
altre cole. 

Ma io dico^he egli non vuole quella ne- 
ceflìtà di diftrarrc , potendo , le vuolc,impc- 
dir l'effetto • 

Quarto rilponde, che l'effetto pende da 
Dio, come da permettente, che fi faccia , ed 
in quella maniera è folo conditionc, e non 
cauli. 

« Ma io dico, che quelle , che fi chiamano 
conditioni, non hanno viriù di far l'effetto , 
come è l'indillanza , che il fuoco ricerca 
per ifcaldare ; la douc Iddio hà virtù di fare, 
c d'impedirete per quello non pende leffct- 
to da lui, come da conditione , ma come da 
Virtù operatiua , 

Finalmente rifponde , che può impedir 
leffctto in altri modi occulti . 

Hh Ma 
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Ma io dico, a che propofìto cercar altri 
modi occuln, ic c pàletè a noi, che lo può 
oimpedire, poiché ha il total dominio fopra 
le lue creature , e fopra la natura tutta quan- 
ca,che da lui dipende, come infogna la Teo- 
logia con la Filofofia infieme d accordo. 

Alcune oppofaionifà ii Dolano alia no- 
ftra ièntenza,allc quali per non efler più lun- 
go, ridonderò ptùabbaffo nella quiltionc 
quadragefima terza . 

QVIST. QVADRAGESIMATERZA . 

Come Iddio non concorra alla malitia 
4el peccato . 

Auendo noi mo a rato,che Iddio con- 
A corre immediatamente a tutte Jeno- 

ftre attioni, rapon.mdo ade.fo folo del con- 
ioffo naturale^ non del ibpranaturale della 
gntia,il che fpetta à Teologi iqueftanofìta 
'ewenza, the pure è comune, e impugnata 
modernaméceda Lodouico Dolano , men- 
tre fi sforza di prouare, che ella offende^ il 
n Uro libero arbkrio;per lo che molti trgQ- 
menti ap.orta,ed io con altro trattato Ùft- 

ra.a- 
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raramente hò rilpofto ai più principali,nc 
occorre qui replicare il già detto. 

Ilmedefimo Dolano pur fi oppone a noi 
appigliando/i ad vnaJtro capo , ed c, che fe+ 
giurerebbe , le fblse vera la detta lcntenza, 
che iddio concorrerebbe al peccato noli 
tro.il the è fàlfiiiimo, empio à dirfi,ed here* 
tico, itando che la Diuina flrittura in piti 
luoghi afferma , che Iddio odia l'iniquità , e 
che non può mentire , ne fc Iteflb negare, c 
Colè fimili. hor dice egli le Iddio concorren- 
te con noi ad ogni anione , li andò che qual- 
chcdunadiefsc : è mala ne può elser buona, 
còme la bugia, emoltopiù l'odio d'Iddio^ 
Verrebbe il medefimo Iddio a concorrere 
alla maliri3 del peccato . 

Per rilpóiia a quèlto , ed altri fintili argb- 
fncu.chequelto autore oppone > opporrò io 
vno feudo impenetrabile, recarocidal Cielo 
per mano dè Santi Padri, e Dottori della.* 
Chielà , che ballerà per difefa , e per riparar 
ogni colpo dell auuèrlario, ed e quello j che 
nefliina emiri reale, o natura è malaint in- 
fccnmente,e perle llefla, aflolutamente par- 
landoi mafblopuòelTer mala in rifguardo 
a qualche altra coli. 

Hh x Due 
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Due cole ho detto 4 , e leprouo,ia prima, 
che nefluna entità reale è mala alibi utamen- 
tc per fè flettaci che appariicc da quclto,chc, 
come fi proua nella Metafifica , ogni entità 
in quanto è, è buona, perchè buono è ciò, 
che e perfetto,e perfètto è quello^ cui nien- 
te manca di quello che gli fi conuienc;e per- 
chè ogni entità in quanto e, niente gli man- 
ca, perchè in quanto gli manca, none, per 
tanto in quanto è, perfetta è, e buona -> il che 
ancor da quello ucaua, perchè lettere, in 
quanto tale, è appetibile, onde veggiama 
che ogni cola quanto può appetilce , e pro- 
cura di conlcruarfi nell'edere , dunque buo- 
no e ogni e/Terc di fc fteflb,non malo* quella 
dottrina fpcflb da S. Agoftino, lèguito poi da 
gli altri Teologi, e inculcata , Ipccialmento 
nellVndecimo libro della Città d'Iddio à 
capi 13, doue cofi commenta il Viuez, lcm- 
prc replica S. Agoitino quello detto, che 
nefluna natura è mala, ma tutte buone, c 
nel 7. delle confeflioni a capi. io. Tutte le 
cole che {ùno,dice,fon buone;e nel 1 ideila 
Città a capi 7. Non cerchi alcuno la cagione 
efficiente della mala volontà , perche folo vi 
è cagione deficiente, non efficiente , dando 

che 
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che il male non è effetto , ma diffetto ; c nel 
primo delle ricractationi a capi 16. Iddio nò 
è autor del male, perchè è autore delle cole 
che fono, e tutte le cofe,in quanto lòno , ioti 
buone . ftà dunque ferma quella vcrità,cho 
ogni cali, in quanto è, e buona, perla ragio- 
ne già dettale perchè é conforme alla diuina 
idea , che lòlo è buona -> coli latto della bu- 
gia, in quanto è,deUodio d'Iddio, in quanto 
è,è buono, perchè è perfetto ateo di bugia, e 
di odio, ecofihàda.eflerc, conforme alla 
fua natura^ per quello in loglio, edinvno 
ftolco tale atto non è malo; ed alcuni, che 
opinarono, che la bugia non fbflc ma!a,non 
peccauano , dicendola > e coloro che crtdc- 
uano, che i Dei fòdero contrari) gli vni agli 
attrice ne odiauano alcuno, come a loro in- 
giuftamentc contrario , per quello precilà- 
mente non peccauapo. 

La feconda colà , che hò detto , e, che ri£ 
petto a qualche altra colà può qualche cn- 
titàefler mala} onde in rifguardo allaelec- 
tione humana , ed al dettame della humana 
ragione qualche atto non può eflèr buono, 
come la bugia, o Iodio d'Iddio, perque ito 
dicefi malo iiurintccamcmc da alcuniTco- 

logi, 



Éogi, non* perche per la natura fua fia tale, 
ma kl rifguardo alla eletcione, e detrame 
della humana ragionerà ù tale atto rifpet- 
coalla ragione tulle buono, econueniente, 
già malo dirli non potrebbe -> e perchè è có- 
ueiiientiinmo alla ragione , che Iddio come 
cagione vniuerfale li accommodi alle tlxe 
creature /ècondorefigenza,ed inchina ioiie 
lorOjlafciando^he operino ìfuoi atri, e mo- 
ikmenn.con orme alln natura che hanno da 
lui riceuuto,e mantenendo loro la vir ù, c 
rioff negando loro il Tuo concorfb , lenza il 
(Jualc niente far potrebbono, per quefttf 
qualtfuogJiaarto, cheiri riguardo deha hu- 
mana elétcione è malo, perchè non è con- 
forme alla 1 ragione, ili rifguardo d'Iddio è 
buono , perchè alla ragione c contbrmiiii- 
mo j hor iu ppoUo quello fi rifpond e ali ar- 
gomento del Dolano, èfler ventilino ciò, 
che la diurna fenrtura afterma 5 che Iddio ab - 
borrire l'iniquità, e non può mentirete (e 
llcflb, che èfom ma bontà, negare > ed eflen- 
db egli" la ragione ilieflà , onde nell'idioma 
Greco logos fi appella,chc ragione fignitìca, 
niente può areiche non fia di ragione \ ma il 
concorrer di lui all'arcione mala deglihuo- 

mini 
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mini non é malo, perché é con uenic n t i (lì ai o 
alla ragioae, che cefi egli taccia i come (pie- 
gato haobiamo. 

Opporre anco il -Dolano., ,& vn'htromo 
tooperaadvn altro, che fi male, pecca con 
cifoj dunque parimente Iddio , che coopera., 
peccherà. 

Rifpwido negando la confeguen2a ; eJa 
d fparità^ aìani:efta, perche iddio, comò 
cagione vniuer/ale , ragioneuolmente coo- 
pera all'atco/non alla maliria, llando che la 
«maliria e , j er efler difforme àllaragione , il 
che non è nfperto a Dioj ma l'huomo non^è 
ragione, che cooperine merlo all'arto, per- 
chè eflf> non èca. fa vbii érfàle,a cui tocchi 
preftaril \foconcorfix agli altri afe; ime tf- 
ti del medeff n o con la iileffa rifpofta è fa- 
cile à foddisfare. 

QVIST. QV^A.DRAGES'M AQVÀRTA. 

Se il compoflo dalle pani componenti real- 
mente fi diftingua. 



V 



N comporto può eflcre d ; diuerfè 
parti, come in/egeo Ariilode nel 

lib A o 
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libro quinto della Metafifica al capitolo 
De vno j imperciochè altro è compofto di 
materia e di forma , come l'huomo di cor- 
pose di anima, il legno di materia comune, 
e di forma del legno i altro è compofto per 
continuatione delle parti , come l'acqua 
del fiume e del mare, che fi compone di 
tante parti di acqua dell'iftefla forte , altro 
c compofto per virtù della ragione o del- 
l'intelletto,come il numero denario per 
efempio, che l'intelletto compone di dieci 
vnità. Si cerca dunque fe vn tal compofto 
fiadi qualfiuoglia delle tre lòrti già dette, 
differilca realmente, e fia diuerfo dalle fuc 
parti componenti prefe tutte infìeme, per- 
chè da vna di loro Solamente è certo cne fi 
diftingue, perchè il compofto ne racchiu- 
de due almeno , che vna fola non racchiu- 
de; mafefi prendono tutte infieme, come 
farebbe adire tutte le parti dell'acqua che 
compongono il fiume fono elleno diftinte 
realmente dal fiume ? e la materia e la for- 
ma pofte infieme ambidue fono elleno il 
compofto diclfe > e le dicci vnità fono elle- 
no il numero denario ? 

Rifpondono alcuni che fi diftingue, per- 
che 
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che il compofto di materia e di forma, per 
efempio,oltre la materia e la forma infieme 
pofte richiede la vnione frà mezzo, che è 
vna entità dalle altre due diftinta, ftando 
che la materia e la forma potino efferinfie* 
me , ma non vnite, come le pietre in Yn'it 
teffo faccoj e coir tre palmi di legno pon* 
no ftare vicini econtigui, ma non però, fa- 
re vn legno continuo 3 dunque vi fi ricerca 
la vnione, onde fi continuino e facciano 
vno; e cofi per cagione di quefta entità che 
vnione Cappella, fidiftingue il comporto 
dalle parti: cofi la intende Suarez conia 
più parte dc'modcrni. : : , . 

Altri ferialmente i nominali, mmici di 
moltiplicar nel mondofàteure diuerfe , non 
vogliono che fi diftingua , perchè dicono , * 

Primieramente fc il tutto cioè il compCM 
fto dalle parti fi diftinguefle,fè le parti.com- 
ponenti erano due entità,il compofto ne fa* 
rebbe tré: prendanfi adunque infieme que~ 
fte tre> domandano , ouerameate quelle tcè 
entità fi diftinguono dal compofto ònò^ fè 
tu dici di nò> dunquc,inferifcono effi , tanta 
poceui dirlo prima di quelle duc,cioè che da 
eflc il compofto non fi diftingueua > mala 
> li dici 
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dici di fi, dunque quelle tre col comporto 
tanno quattro ,e cofi poi domandano delle 
quattro, e fe dici che fi diftinguono dal 
compollo, fanno cuique,e cofi in infinico,tf- 
checaflurdo,ecofinonfi diftingue. 

Secondariamente fe fi diftingueffero, (è- 
guiterebbe che da vn pefò di vna libbra co- 
gJiendofi il pelo pur di vna libbra, ancor 
quelloche rellerebbe, vna libbra pefèreb- 
be,- il che fi proua , perchè vn pezzo di ferro 
chepefà vnalibbra,lc fidiuidc in due parti, 
non refta più quel pezzo di ferro che vna 
libbra pelàua,dunque fi e toltovia vn pefo di 
vna libbra,e nondimeno i due pezziche re* 
llano,ancor pefàno vna libbra come prima. 

Ad ogni modo pare a me che non fi pofTa 
di meno, che non fi dica che il comporto 
realmente dalle parti fi dirtingue . 

Ariftotcle chiaramente l'iniègna, mentre 
nell'oc tauo della Mctafifica alTvkirao capi- 
tolo dice cofi, di tutte lecofe che hanno 
più parti, e non è il tutto come vn mucchio 
di pie tre, che non hanno v mone ne connef. 
fione infieme,ma il tutto è vna co/a di fiere li- 
te dalle parti , qualche cagione afsegnar bi- 
fog n a ; lì doue ognun vede , che il F ilofofb, 

co- 
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eotal tutto vnieo in fc ftcfio di più parti dal- 
le parti mede/ime diftingue.il medefimo 
pure nei quinto cfcfto della Metafifica af- 
ferma, come di fopra in altra o ccafiont^ 
l'habbiam citato,chc due volte tre non fono 
fei,perchè il lcie vn numero, e due volte tré 
fon due numeri; e che la fillaba Ba non è b 
ed a. 

In oltre Tiftefio fi prò u a con ragione^ 
perché la materia e la torma ponno elser in- 
ficine etiandio nelf iftefio luogo, e non efier 
vnitc inficine, fi come due Angeli nclliftef* 
fo luogo non per quello fanno inficine vn 
comporto; e due legni contigui non fanno 
vn continuo, ma reftaco due : dunque vi è 
differenza frà le due parti ancor prete ìnfie- 
me,ed il comporto che di quelle fi ÉL 

Diciamo adunque,che 1 comporto è co- 
fa differente dalle parti componenti , non 
perchè frà le partì fi fraponga vna terza 
entità che le componga inficine, come vo- 
glioao gli autori del primo parere di fopra 
citati, ma perchè di due parti che prima 
erano difumte qualche agente vnendole ne 
ha fatto vnfolo vnito e comporto , fenza 
aggiungerai ncfTuna altra entità di nuouo; 
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ma perchè le due parti poflbno effer da per > 
fe,e coli fon due , e poflbno ancora vnirfi y 
e cofi fono vno 5 la qual mutatione non fi 
fa per addinone odetrattione, ma per co- 
pofitioncodiuifione; non vi fi ricerca dun- 
que quella vnione frà mezzo . 
C Al primo argomento denominali fi rifc"; 
ponde che non è contra noi , perche il co-i 
pofto,efcdue parti non fanno tre > attefo 
che il compofto è vno attualmente , che» 
racchiude le due parti , che attualmente 
non fono più due , e cofi non fanno nume- 
ro infieme . ì 
Al fecondo del pcfo,è falfo che fi fia tol- 
to il pelò di vna libbra, perchè nonfi toglie 
ocorrompe quiui laentitàdel ferro, ma 
folo fi, diuide , e per quefto reila il me 
defimo pefo- 

QVIST. QVADRAGESIMAQVINTA. 

t 

.*«,•- » - 

. . ... * 0 t t 

Se fia muffano oltre t 'ente reale darfi 
Pente di ragione . 

E Antica inuentione quella dell'ente di 
ragiope, il quale è flato accettato dà. 
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FilofofijC Teologi] vero è che a ppoco a po- 
co di cofa affai facile, e neceflTaria , fi è fatto 
difficile,c mero capriccio • 
♦ La ncceffità di mettere queftotale ente' 
è q udta; che l'intelletto noftro quando al- 
cuna cofa intende,form a di quella vn con- 
cetto , che altro non è, che vn'immagine di 
quella rapprefentatiua, e fi addimanda ver- 
bo della mente noftra ; perche come la pa-, ' 
rola efterna cfprime alcuna cofe, cofi quo-' 
fta immagine, o concetto interno efpr me; 
erapprefenta la cofa di fuori; e perchè tale 
immagine come che è naturalmente rap- 

{Ircfentatiua di vn'alcra cofa,a quella hà re- 
atione, o rifguardo , quindi ne viene , che. 
pofta tale immagine fi pone anco in qual- 
che maniera yn'altra cofa fuor di lei, alla! 
quale efla hà rifguardojondc fe tal cofa rap- 
presentata e realmente, già hàil fuo elfere, 
ed altro non occorre apporre j ma fc tal co- 
la non forte realmente, come quando for- 
mo concetto di vnarofa, che non creal- 
mente,tal rofa fi dice ente di ragione , per- 
chè la ragione , o l'intelletto con formare 
l'immagine della rofa,chc non è, ftante che 
l'immagine naturalmente rapprefenta vn*4 . 

altra 
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altra cofa,che non e lei,cioc vna rola, viene 
infieme a dare vn certo effere à quell'altra 
cola rapprefentata ., che è la rofa ; e perchè 
l'intelletto con lafua operatione non può 
dare effere reale a cofa, che fia fuor di effo, 
tale effere della rofa fi chiama effe re, o ente 
di ragione , perchè e come parto della ra- 
gione, e della mente , pollo di neceflità per 
quello , che mettendoli l'immagine , o il 
verbo mentale , che naturalmente vn'altra 
cofa, che non è deffo, efprime, fi mette an- 
co quell'altra cola fondata iopra 1* effere 
reale dell'immagine ., la quale e naturalme- 
te immagine di vn'altro edere , e cefi porta 
feco quello altro effere non reale, ma di ra- 

f rione - Li antichi Filofofi adunque,eTeo- 
ogi infieme , fra quali S. Tomafo , ed altri, 
talcofa, che non e realmente, ma è in effe-? 
re rapprcfcntato, chiamano ente di ragio- 
nevoli la rofa futura che non e, detto Dot- 
tore Angelico chiama ente di ragione; coli 
pure vna chimera che non e, ne farà , chia- 
mali anco ente di ragione, ma con quella 
giunta chimerico, perchè fi finge a capric- 
cio, a differenza delle altre cole future > o 
poilihili, che non a capriccio fi fingono, e 

per- 
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perciò enti chimerici non fi appellano . 

Alcuni piò raoderm,perchè ftimanoche 
quello che non è, ma è poffibiie, habbia va 
certo eflere rcale,non vogliono, che la cofa 
rapprclentata, che attualmente non è, ma 
è poffibiie , fia ente di ragione, perchè di- 
cono, che creale, ma vogliono, che per ef- 
fereeotedi ragioneria colà rapprefentata 
fia impoffibile . 

Quefti a parer mio prendono d<)c erro- 
ri ; prima io volere , che l'ente poffibiie fia 
reale, perchè di gratia, che realità di effere 
puòhauere vnacofa, che neffunohà fatto, 
che tale è ciò che è poffibiie i Qh, dicono 
quefti, fe bene non e fatta da nefltmo, ha 
però yn certo e{fere,che non hà ciò cheat- 
latto c nientCyperchè il niente , come difife 
Ariftotele net trattato del vacuo , non hà 
differenza neffuna ; là douc l'huoma per 
ciempio etiamdio che non fia attualmcn** 
te,hà U fuo genere,, e la faa diiferenzar, ne 
può ette r altrimenti, ma con tra quefti .dico 
io, che Uroomo^dogn'altra cofa poffibiie, 
& neffun vi penfa,non hà effere , ne genere, 
ne differenza neffuna, perchè e mero nicn- 
teionde per haner genere, o differenza, bk 

£>*. 
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fogna che l'huomo y ed ogn'altra cola , che 
può efiftere , (e non hi eflere reale , habbia 
efler intelligibile in mente di alcuno,alme- 
no in mente d'Iddio,ecofi dicefi eflfcr ente 
di ragione, perchè non ha altra eflere , che 
dalla ragione,e dall'intendimento . 

L'altro errore farebbe,penlare che llm- 
polfibilc fi poffa concepire, o intendere co 
vn concetto folo , e quello è falfo , perchè 
Kmpoffibilé chiude in fe il fi , ed il nò, 1 ef- 
fer huomo per efempio,c non efler huomo, 
e quello non fi può con vn concetto folo 
intendere , perchè vna di qucfte due cofé 
ancora nel concetto della mente diftrugge 
l'altra , e non ponno efler infieme; onde S. 
"Tomafo , ed altri Teologi fpiegano quel 
detto dell'Angelo, non erit imponibile 
apud Deum omne verbtim , che tutto ciò 
che col verbo, a concetto della mente fi 
cfprime, non è impoffibile appreflb Iddio . 
L'impoflibile adunque fi concepifce , o io* 
tende da noi con più coacertijde'quali vna 
affermiamo* cflès incompoffibile con l'al- 
tro; e per quefto foto non e*a di tanta ne- 
ccflità Pente di ragione, ma folo per quello 
che habbiam detto di fopra, che ciò che 

non 
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tron è, realmente rapprefen tato dall'imma- 
gine, o verbo mentale, riceue vn certo ef- 
fere intelligibile, che. però ente di ragione 
fi appella ., 

QVIST. QVÀDRAGESIMASESTA. 

Se alcuna cofa natqraknente poffa 
ripodurfa; 

« 

IL» fottiliflitno Scoto , Ricardo , ed altnV 
concedono poterti l'ifteffo effetto na~ 
turàlmente riprodurre - r quando è l'iftcflo 
agente, c l'iftefla materia, non punto va- 
riata ne quefta , ne quello ^ impercioche 
non apparifee ragione alcuna,perche il So- 
le non produca nel Ciclo la iftefla luce 
hoggi,chehierÌ3 Altri tengonoìl contrario, 
e lo prcu ano , perchè la luce , che produce 
il Sole in terra è diuerfa da quella,che pro- 
duce in Gielojperchè adunque quella che 
che produce in Cielo non la produce in 
terra , ftando chela materia , o il (oggetto: 
che la riceue , tanto può riceuerc Pvna co- 
me l'altra? dire,che è l'ifteffa affatto in tutti 
due i fogge tri non fi può , perchè in due 
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foggetti diftinti non può eflère vno ifteffó 
accidente; dunque biiogna,che fia diuerfà> 
c che non trouandofi nella caula feconda 
ragione, che la determini a produrre que- 
lla in terra , e quella in Ciclo , fia la prima 
caufa, che cooperando , determini effa la 
cagione feconda a quefto effetto, e nona 
quell'altro ; effendo adunque, che in yn'if- 
tefso tempo a produrre diuerfi effetti in di- 
uerfe materie Iddio determina l'agente fe- 
condo, conuien dirli, che elfo pure deceri- 
mini l'ifteffo agente a produrre in diucrlo 
tempo diuerfi effetti per maggior varietà* 
c moltiplicità di elfi , e confeguentet&entè 
che l'ifteffo effetto naturalmente non fi ri- 
produca: cofi pare , che fenta Ariftotele nel 
iecondo della generatione al tefto vltimo, 
mentre dice, che quelle cole delle quali 
l'efferc fi corrompe ritornano ben fi nell'if- 
teffa fpecie, manonncli'ifteffouumero, e 
nel capitolo, De oppofitis,dice , che dalla 
priuatione dell efferc non fi dà regreffo al- 
lHfteffoeflere:beafi fopranatural mente da 
Dio ciò fi fa, perche fi come egli determina 
hoggi quefto effetto aumcrico, coli l'ifteffo 
diftrutto.puòriprodurb domani. 

QVI- 
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: Selecofe artificiali dalle naturali realmente 

j diftmguano . 

ALcuni Dottori fon di parere , che re* 
almente il diftinguano , e ciò per 
molte ragioni . 

Prima, perche Parte , fecondo Ariftote- 
le, è Tn habito , che infegna a fare qualche 
opera efterna, al che noa arriua la fola na- 
tura,dunque l'arte fà qualche cofa, che non 
fa la natura; dunque le cofè artificiali fono 
dalle naturali diflinte . 
; Secondariamente , l'artefice che fà vn 
coltello, fà vna cofa diuerfa da quella , che 
era prima, che è il coltello, cofa artificiale, 
dunque quella è diuerfa dalla naturale, che 
prioi a era. 

Terzo,o l'artefice fa qualche cofa intor- 
no alla cofa naturale , o niente, fe non fi 
niente, dunque non merita mercede ; fe fi 
qualche c ofa, o fa , leuando via , o aggiun- 
gendo; fe leuando via,molto manco merita 
la mercede ; fì , aggiungendo, cioè a 
, la formaarDficiale, dunque per que- 
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fta la cofa è diftinta dalla naturale ; 

Quarto , la cafa non è cola naturale, per- 
che non 4x forma dalla natura , dunque è 
diftinta la cofa artificiale dalla naturale . 

Quinto , la ftatua non è il bronzo , ne il 
marmo , fecondo Ariftotele , dunque fono 

didime cole . 

Sefto, la ftatua fi dice elTer raarmoreai 
il marmo nò , dunque fi diftinguono real- 
mente. 

Settimo, iacerafigillata cól ltgìlb del 
Rè, è diuerfe cofa dalla fola cera; perchè 
con quefta non farai fatto Principe,ma ben 
fi con quella . 

■ . Ad altri Filófofi pare il contrario, e cofi 
pare anco a me . 

La ragione di ciò è, che I'arte,ra quanto 
arte ,non fi niente nella operaefterna,«ia. 
lolo preferiue ciò , che fi hà da fare con 
qualche potenza , ©virtù naturale ; e cofi 
l'opera che fi fa, è fatta dalla natura , onde 
anco è naturale,fe bene fi chiama artificia- 
le,in quanto I'arte,che confitte in certi pre- 
cecti,chehà nell'intelletto l'artefice , pref- 
eriue, che cofi fi hà da fare . la opera dun- 
que artificiale è anco naturale , perche tut-. 
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tó quello che èineffa è fatto dalla natura, 
fc bene è fatto fecondo i precetti dell'ar- 
te, e però artificiale fi appella; coti la ft a tu a 
di marmo , che altro none, che il marmo 
coli figurato, è fatta dalla virtù , o potenza 
xnotiua dell'artefice, e cofi ècofa naturale, 
(è bene artificiale fiaddimanda, perchè è 
fetta fecondo i precetti dell'arte: ftando 
adunque che tutto quello , che e nella fta- 
tu a,è fatto dalla natura,e l'arte non fa nien- 
te, fe non che infegna a fare , quanto è nel- 
l'opera artificiale , tutto parimente e natu- 
rai e, cicè fatto dalla natura,fè bene fecondo 
i precetti dell'arte , e cofi niente e nell'ope- 
ra artificiale, che non fia anco naturale, on- 
de non fi diftinguono. 

Hora è facile rifponder a gli argomenti . 

Al primo fi dice , che l'arte non fa nien- 
te, che non faccia la natura , ma folo info- 
gna a fare, onde tutto ciò che è fatto , è na- 
turale , in quanto dalla natura fi fa , ed è ar- 
tificiale , in quanto dall'arte s'infegna . 

Al fecondo,quel diuerfb, che fi l'artefice 
nel coltello, lo fa tutto la natura fecondo 
gl'infegnamen ti dell'arte. 

Al terzo,la forma artificiale , che fi l'ar- 

te- 
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tefice,la fi con la virtù mo riua naturale, fe- 
condo die l'arte infegna , e coli la m edeft- 
ma fattura è oa turaie,ed artificiale infierae. 

Al quarto, la cafaé artificiale per Pinfe- 
gnamentodcll'lartc, ma naturale , perchè 
latta dalla natura . 

Al quinto, la ftatua non è il bronzo , o il 
marmo comunqj, ma è il bron&o,ed iì mar- 
mo cofifigurato, la qual figura in quanta 
fatta dalla vircù motiua naturale , è natura* 
le , in quanto e fecondo i precetti dell'arte 
artificiale, ecofi non fono cole diuerfe . : 

Al fefto,la ftatua fi dice marmorea , non 
il marmo^perchè la ftatua lignifica princi- 
palmente quella tal figura, lacuale, come 
nò detto, è naturale infieme,ed artificiale 

Al fettimo,la figura della cera figiilata, 
già fi e detto, come è naturale, ed artificia- 
le infieme. 



QVIST. QVADRAGÉSIMAOTTAVA> 
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SermkmtJìanolFagt*te,ovelp<itie»te. 
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Chiara cofa , che qui fi tratta delFat- 
tionc appellata da Fìlofofi tranfeun- 

te 3 
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té, perche efcèdallà fittà dell'abate, e 
produce il Tuo effetto in vn'aitrofòggerto, 
lo qual però fi chiama paricnte come la.il- 
luminatione , che dalla virtù del Sole pro- 
cedente , nell'aria produce il lume f a diffe- 
renza dell' attione immanente , la quale 
nell'ifteflb agente tutta fi fà,come la intei- 
lettione : dunque fi cerca, fe l'attiene tran- 
feunte fia nell'agente, come la illumina- 
tione fè fia nel Sole „ onci partente, cioè 
nell'aria r , 

Ledue fcuole, cioè di S. Tomafj , e di 
Scoto, nell'agente la pongono, e vogliono,, 
ehe fia vnarelatione, onero ordine, che hi 
l'agente al firn effetto; ilquale eflfer to fia nel 
paticmtc^eqqefto aicuni,comei Tomifti, 
vogliono pure , che fiacofa,chea!l'atticK 
ne appartenga , onde fecondo quello nel 
patiente la. ripongono :. quelli tutti fpic^ 
gando, che cofa fia. attione , non mettono 
altro che Vagente conia fua. virtii, o po^ 

tenza di operare, e l'effetto che da lui fi fi, 
con vn'ordine all'agente che lo fa.. ) 

Altri, col dottiamo Suarez; vogliono, 
che l'attionc non fiala virtù dell'agentc^e 
l'effetto folo, perchè quelle due cofe pon* 
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no ftare,fenza che vi fia attione; come qua- 

do il fuoco hà rifcaldato vn legno, fe tal le- 
gno fi rimuoue, ed allontana dal fuoco, re- 
tta la virtù di fcaldare nel fuoco , refta pure 
il caldo nei legno dal fuoco prodotto , e 
nondimeno non refta l'attio ne, perchè il 
legno non più è rifcaldato dal fuoco 3 dun- 
que l'attione bifogna che fia qualche altra 
cofa fuor che la virtù dell'agente , ed anco 
fuor che Pefietto^ ma lari fecondo efli vn - 
entità modale , aggiunta al caldo , che fi fi 
nel legno, e però è nel legno ifteflb, e chia- 
mai! dipendenza;, perchè il caldo per que- 
lla tale entità dipende dal fuoco , mentre fi 
dicc,che dora l'attione del fuoco nel legno; 
là onde quefti mettono l'agente con lafua 
virtù, per efempio il fuoco con la fùa virtù 
di fcaldare; l'effetto che fi produce dal fuo- 
co, ed èil caldo che fi produce nel legno ; 
mane l'vna , ne l'altra di quefte due cofe è 
tattionc, ma cquella dipendenza, che hà il 
caldo , che fi fi nel* legno>,dalla virtù del 
fuoco ■ e tal dipendenza la chiamano anio- 
ne, ed è vna entità aggiunta al caldo ? che fi 
ià, la quale chiamano modale, perchè il 
caldo può ftar fenza quella , ma quella non 
può ftar fenza il caldo « Io 
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. Io , come hò detto altroue , non intenda 
quelli modi, ne vedo fàcilmente , come vna? 
entità incompleta y cioè che ha la lùa entità 
differente da ogn 'altra, poiché efla non è il 
calda, come elfi dicono, ma aggiunta al cai- 
db, fia di quella fatta , che il caldo può ftar 
fenza efla, fliaeflà non può ftar fenza il cal- 
do j Dio buono; fe efla è vna tal cola aggiun- 
ta al caldo,e non è il caldo, perchè non può 
ftar efla fenza il caldo ? ben'intendojchc vna» 
colà complcfsa,ed vnitadidue,non può ftar 
lènza le due , tutte che quelle polfanoflar 
fcnzalVnione,, perchè lVnione è eofa di due 
completa-, e non è dittiti ta dalle due, fè non 
che quelle prima erano diuifè , hor fon con- 
giunte, ma che vna colà incomplefla, che 
ha vn cflere fuo diltinto , fenza la quale può- 
ftar vn'altra pure incompleta, non pofla el- 
la ftare lènza quell'altra, non Pintendojlè tu 
dici, non può Ilare lènza queft altra , perchè 
ad efla e necefeariamente vnita, dunque, di- 
co io , e ciò, perche fi con quella vn com- 
pierti) di due , ftando che efla c vna cofà, e 
quella vn'aitra,e bifogna che fiano vnite, ec- 
coti il complcflòi e coli lenza che tu metta: 
quella entità iacomplefla da mezzo, poteui 

LI dire, 
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dire > che fi fà il cocnplcffo delia virtù deifa- 
gente» e dell'effetto -, in oltre quefta entità è 
quella dipendenza, che hàil caldo, mentre fi 
produce dal fuoco , e quella che ha la luce 
nell'aria, mentre fi produce dal Sole > am- 
metto anch'io , che la luce mentre fi fa nel- 
l'aria, dipende dal Sole , ed il caldo , mentre 
fi fà nel legno , dipende dai fuoco, ma, che 
quelfa dipendenza fia vna cai entità aggiun- 
ta alla luce , o al caldo, per la quale u dica,, 
che ella dipende dal fua agente , quello non 
i'intcndo;imperciòchclaluce, ed iicaldoy 
che fi là in tanto dipende -, in qoam o fi fi 
dalla v vrm dell'agente* ed. hi il Ina efferc per 
tal virai, dunque fecondtxcuaoiJ faoefsere 
dipende, c lc&rc fiio medefima èqucilo, 
che dipende per fe ftefio r cnantpcr va altra 
è n t ita fopra giunta -, fc in tan ta diperi d* f m 
quanta tal'efserrfl fà per tirrà dell'agate, 
dunque iifuacfseirc per feftefk? dipende, e 
nan.pcr va altra co&, <fokthoc&srt Aftinca. 
in oltre fi comclavirtàjO. poceJiscadeH'agen * 
or p CT fcfhfk fòil fuo clErt 
absa cofa aggiunga ad ti&y. ft c«m»er Iddio 
per fe ftcfko^: psefe £ia. onnipoteiMBi crea il 
aiondo eè è Creatole, co&tcfecco per fe 

. . ftelso. 
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ftefiofi fàdaJragctcfcttjjamcttJcruivn'altr* 
cofe aggiunta, per la quale diciamo, che fi fa: 
Della mente di Ariftc/telc a quelli modi co. 
traria fi è detto di fbpra alt qu. 1 6. e 1 9- Ai- 
imo io per tanto , che l'anione fa vn com- 
pleto , fi come vnione e vn com plelso, poi- 
chi tutù q uefti nomi, £rc , vnirc , palsarc, 
non lignificano vna fol cofà, ora più, con 
qualche vnionc,o viàitione che hanno infic- 
SM* e cofi non fignificano vna cofa incom- 
plefsa, e da per iè , m": più cole infame vni- 
te, dunque attione non è altro , le non che la 
virtù dell'agente e l'effetto che da quello fi 
produce ai qualche foggecto fuor di lui , fi 
lattioneè tranlcuntc; ma quefte due cofè 
con qualche vnitione inficme, ed è quella 
dipendenza, che hà l'effetto con la virtù del- 
l'agente , mentre da elio agente fi produce, 
perchè fa di mcltoeri , che la virtù dell'agen- 
te fia affittente all'effetto , ed habbiano infic- 
me quella vnione, la quale vnione non fa 
copofitione, onde Ariftotele chiamò l'vnio* 
ne , che fa coropofitione id , ouero , vnum 
cum quo; quella la chiamò id, a quo , per- 
chè dice l'effetto vnito con l'agente , come 
dalla virai di quello dipendente : e cofi 
■ j LI z quan- 



quando gli autori, cbc ieguitatto Suarez do - ■ 
mandano, che cofafia l'amorfe , perchè l& 
virtù dell'agente, ci'effccco prodotto non- 
batta, acciochc fi dica cfserui l'anione , poi- 
ché la virtù del fuoco ftà , ftà anco il caldo 
del legno, che è l'effetto , c pure non ftà Tat-: 
tionc, quando il legno è allontanato dai fudU 
co, rifpondo,chel'attioneèvtt completo, 
che in/icaie chiude la virtù dell'agente, cioè 
la virtù di lcaldarc nel fuoco,di più l'effetto/ 
cioè il caldo nel legno, e la vnitione di que- 
lle due colè , virtù di lcaldarc , c caldo, vaiti' 
con quella vnionc, che chiamiamo huiusr 
ab hoc , la quale vnitione, come detto bar- 
biamo altre volte , non è vn'entità incorni 
plefia , ma è la compleffione di quelle due 
cofe , che chiamo vnitione , perchè non è 
vno perfètto, ma vno impcr ietto, per lo 
quale quello fi chiama vnito a quello, c da 
eiso dipendente. Da quello dimorfo fi ve- 
de, come l'attiene , chiudendo, ed abbrac- 
ciando due cole inficine , virtù dell'agente, 
ed effetto,per la virtù dcllagente, fi hi dà di- 
re, che elsa attione è nell'agente , per l'effet- 
to, fi ha da dire, che è nel patiente 5 e cofi cò 
Tomifti, eScotifti diremo bene, efser in 

qual- 
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qualche parte l'attioìte nell^tgcn te^lcrimea - 
ti come Ci direbbc,che efso è. agente ,& l'ac-; 
tionenon fbfse in qualche maniera in efso; 

incende, comelattione,e palfione, iòno vna 
coCultelk,é come dice AriftòceJe fono co- 
me la via , che è l'iftcfsa da Tebe ad Atene, 
€ da Atene a Tebe; perchè attione fi chiama 
meitèndo prima l'agente;, che fi leflfertò; 
paflìone mettendo prima l'effetto' j che fi fa 
dall'agente . 

: ' Si raccoglie pure dal diicorfo fatto , che 
hauendo tutee le creature dipendenza da 
Pio, come da loro agente, creatore, conferà 
uacorc,gouernarore,fi come nell'elserc lem- 
pre hanno con quello qualche vnione j cofi 
noi, ragioneuoli creature, dobbiamo ièm- 
pre hauerlactiandio nell'affetto , con la ora- 
rione ltando a lui congiunti , onde diceua il 
Profèta,MihiadhaercreDeobonum cft; efi 
come dice il Filofofo nelle fue Metaure, che 
i corpi alla Luna foctopolh fia ncccfsario,chc! 
ftiano fèmpre vniti cò corpi celarti , perchè 
d'indi ogni lorvirtiì, e mantenimento di- 
pende ; cofi Jifpinti noftrideuono, quanto 
cpoilibile, ltar vniti con quello lpirito (ba- 
rano, 



remo, di' è Iddio,' per ricevere da lui ogni 
nottra virai, eperfétaoae. 

QVlST OVAORAGESIMANONA • 

• . É • * * * - -~ 

- 

Se fùpìnafe il fi, * il *A fia li* . 
fK>/?ftt /forai. 

I N altro luogo hò j>i£ diftefamentc dibaiS 
tutofopralaprefcntcdifficukàj qui per 
efser quello bello, ed vtile a fàperfi , fei<> di^ 
rò qt*anw bafta a fpiegar quella che ftimo la 
vera icntenza, onde ogniinteiletto, purché, 
fpaflionaco, fi applichi a farne retto giudit io. 

Non meteo in controuei fia , iè fia libero à 
noi, quando alcuna verità non é euidentc, 
ma folo opinabile , iò/pender il giudkio , o 
non volerne dare alcuna finteli za, la qual li* 
berti fi chiama dà Fiiofofi libertà <!i eferci- 
tioj perchè quello ècertiflìmo,che ftà in no- 
ftrabaha. Mafolamcnce metto in difputa, 
le pollo che alcuna verità non i certa, come 
hò detto , o eutdente , ma folo probabile, e 
che hà ragione per l'vna , eper l'altra part e, 
fia libera a noi opinar vna delle due, come! 
piùcipiaect • 

Sup- 
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Suppongo 5 > che opinar vdoi dire formar 
giudicio, e preftar Taffenlò ad vna parte , tè 
ben con qualche paura,© formidine dell'al- 
era, ftando che ho motiui per l'altra 7 e per 
lvna y come farebbe a dire ; la fera io vedo 
tali legni nell'aria, che più tolto m'inchina- 
no a ftimarc , o dar giudicio , che domani 

Eiouerà, che adare il giudicio contrario , & 
cne anco per la parte contraria , cioè che 
aon debba piouere, vi fonopur qualche fe- 
gni, ma. meno probabili^! cerca fe p fio (li- 
mare^ formar il giudicio, e preftar r»isen- 

10 a quella delle due patti., che piàmi piace, 
come a. d ir e,ft ìm o che pio u e r a, o ftim o che 
non pioueràjperchèfc vn6 dice&jftimoehe 
piouerà, eftimo ancora >, che non piouerà > 
fircbbcftimaro*paMo, > attefc chea come è 
impoffibilc chepioua infieme >■ e nonpioua, 
con è impoffibile, che alcun, di fano intellet- 
to infieroe dica, ftimo, chepdoacrà domani* 
clhmo, che domani noapiouef a. Ne vale 

11 dire di alcuni * che vogliono sfuggire, <*> 
pureofRifeare k chiara veneà^ che per wr 
motiuo fi puòdirc > ioftimo j) che proucra 3 e 
per va akta conttarioyia» fhmo^ che no pio* 
uerà> perchè chi dice cofi, tafirti^edafiola" 

. \ tamenta 



ramente non ftima niente ; perche iafe in- 
terrogo; pure che ftimate voi che farà, che 
piouerà, o che non piouerà? e quello èlopi- 
nare di chi che fiajalrrimentife cu follìa con- 
figlio, eie tifo fse domandato il tuo parere, 

ftimi,che fi debba far guerra, e rifpon dei- 
fi per quella? ragione ftimo , che fi debba fa- 
re, e per quell'altra ftimo , che non fi debba 
fare, al certo tu non haureffi dato parere , ne 
giudicato per I vna parie , ne per l'altra ; ma 
fc vuoi dare il tuo giudieio •, bifbgna che tu 
rilponda - } confiderate le ragioni di quà e di 
là, oueramente io rcfto in dubbio, e non so. 
dar fentenza,perchè tanto pelano k ragioni 
di qua, comedi là ;o pure io- giudico , erti- 
monche fi, a giudico, e ftimo , che nò, e nef- 
funo, che habbia giudicio può dire ftimo di 
fi, e ftimo di nò. 

Supporto adunque, che folo fi può flima-* 
re, ed opinare vnaparte , cioè ò il fi, o il nò, 
o l'affermatiua o la negatraa , fi cerca le qua- 
do vi lbno ragioni o eguali per Tvna parte, e 
per l'altra, o per vna più forti,che per l'altra» 
è in noftra libertà opinare , & dar rafiènfoa 
quella delle due,che vogliamo noi^ apure fc 
fiamo neceflkati, pollo che vogliamo dar 

L ai^ 
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1 afienib ad vna, darlo di mànicfa a quefta , 
che non polliamo in modo alcuno darlo al- 
la contraria, oche non polliamo darlo ne al- 
l' vna, ne all'altra,che quello vuol dire le è in 
noftra libertà opinare il fi, o il nò . 

Pare ad alcuni, eflcr in noftra libertà,opi- 
nare quella parte,che ci piace quando IVna, 
e l'altra è probabile, perchè, fè è cale , fi può 
dar l'atfenlò allvna , ed ali altra . 

Secondanamente,folo la dimoftratione , 
che genera jfcienza,conuince,eneceffita l'in- 
telletto apreftar l'aflenlò; dunque 1 argo- 
mento probabile , che genera opinione,lo 
la/cia in libertà • 

In contrario è Ariftotele nel fecondo d el- 
lanima al tello i J3 Jà douc iafcgna,che vi è 
differéza fra la fantafia , ouero la immaeina- 
tione , e tra la opinione ; perche immaginar 
pofliamo,come vogliamole fingere a noftro 
piacere ; ma l'opinare non iftà in noi, ne in 
libertà noftra , perchè opinando , diciamo 
il vero , o il fallò j e mentre opiniamo pen- 
fiamo di dire il vero \ Io pure [con elfo la 
tengo, e col maeftro tengono i Peripateti- 
ci lòpra quefto tefto , e fieguono molti Tco*. 
logidame akroue citati parola per parola; 

Mra la 
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Ja ragione di Ariftotclc {òpra citato ime 
pare dimoftratiua, ed cuidente, e cofi la 
ipiego . 

Chiunque ha giudicio opinatiuo, penti 
di d ire il vero, dunque fi conforma nel fuo 
giudicio quanto più può alloggcttoidunque 
iè l'oggetto hi per vna parte più motiui del 
fi, che del nò,chì gìudìcaopinando,non può 
n on giudicare il fi,altrim enti egli non fi co- 
fòrmarebbe quanto può con loggetto,c co- 
feguentementc non potrebbe penfar di di- 
re il veroj fimilmente , fc l'oggetto hà canti 
motiui 

opinane m ^ M t 

parce^cheper raltra^aicrimenti aon potreb- 
be peniàr di dire il verone pure hi fano giu- 
dicio, ma potrà di tale oggetto fellamente 
dubitare . Tutte quefte propofitioni,e con- 
clufionì dette, fonomanifefte , e però io non 
voglio apportar per ciòaltriargoment^auà- 
tunquenon ne manchino altri molti iolo 
ricorda vna fimilitudine molta aggiuftata 
aidcttadelFilolbfa, ed è, che l'intelletto d 
come vn Piccore^he le cole di fuori rappre- 
fentaaefprime^horneirimmaginareiO fin- 
gere egli è pittore > chepinge a capriccio, 

i. per 
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perche non vuole elprimerc alcuna cofa, co- 
me veramente èj per canto immagina mon- 
ti di oro, alberi di fmeraldi,c Umili,- ma nel- 
l'opinare e pittore , che fi ritratti , perchè 

vuole elprimere la colà come in fè è; per ta- 
tto nellimmaginarc ha libertà, nel ritrarre 
nói perchè iè vuol ritrarre Celare, come ve* 
ramente era, non halibertà veruna di pùu 
gere in quello o in quell'altro modo la lac- 
cia,ed il relèo, ma è neceflitato dall'oggetto. 

Al primo argomento fi rifponde, che le è 
probabile l'vna, e l'altra parte vgualmente, 
non fi puòdare aflfenfo opinatiuOjncaH'vna, 
ne all'altra,- le più è probabile l'vna 3 a quella 
(bla fi può dar raflènfo,altrimenti come det- 
to habbiamo non può chi giudica pcnlàrdi 
dire il vero , perchè non può penfar con ra- 
gione di conformarli all'oggetto; aggiungo, 
che quando rvna,e l'altra parte è igualmen- 
te probabile, non ben fi chiama probabile, 
ma dubbia, perchènon può generare afsen- 
fb; e quando ^na è. manco probabile, non 
ben fi dice probabile, ma deue dirli impro- 
babile , perchè non può generare affenfo , fc 
non negatiuo, le pur l'intelletto vuol giudi 
car il vero, come penla di fare, opinando. 

M m i Sfbr- 
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2,56 

Sforza Pallauicìno modernaméte fentecon 
noi,e cita có ragione S.Tomalò in fauor no. 
ftró . Lfcggafidi quefto Candido Filaleto De 
Opin. 



QVISHONE QVINQVAGESIMA . 
Come Iddio fiafite, per lo quale ogni 
• cofafi/à,efiutuoue. 

* 

' ' ' ' 

Vogliono alcuni moderni Teologiche 
Iddio fia fine di tutte le cofe dà lui 
fatte, confcruate,e gouernate,in quanto tut- 



equeftofiproua. 

Prima per teftimonio diurno; nell'EccIc- 
fiaftko fi dice, vniuerià propter femetiplùm 
operatus cft Dominus,cioè che Iddio ha fat- 
to quanto ha fatto per fefte(To;non pcr fe 
ftefso, come che cercafTe alcuna colà dalle 
creature per fuo iòftegno, e mantenimcnto> 
dicendo Dauid, che quella Maeftìdi niente 
abbifogna, Dixi Domino Deus mcusestu, 
quoniam honorum meorum non eges^dun- 
quc per le fteflb non può voler dire altroché 
per Jua gloria,ed honore . fiuorifce a q uefto 
f Apoftolo nella pillola agliEffcfuii, di Dio 
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cofl parlando , Qui operatur omnia lècun- 
dum confilium voluntatisfux, vtfimusin 
Iaudem gloria: eius -, cioè il cucco Iddio ado- 
pera giulia le fue fàntiffime ordinacioni , e 
decreti per eflere da noi lodato , e glorifica- 
to* ed a i Romani dice il medesimo Dottor 
delle geniche negli huomini reprobi vuo- 
le Iddio far moltra della fua giuftitia , fi co- 
me negli eletti della fua gracia, e corcefiai 
Deus volens oftendere iram > vtoftenderec 
diuitias gloria fax. 

Con ragione anco fi prouajperchè doué- 
do Iddio in ogni qualunque fua accione, ed 
opera procedere ordinacamencc, ftàdo che, 
come difleil filofofb, fàpiencis eft ordinare, 
non può egli alcrimenci ofleruar il buon 



dine, che ne mezzine fini efler dee, fè quello, 
che vltimamence da lui è incelò per hne di 
quanto fi fa, non è locamo , e perfècciflìmo; 
ma fc alerò, che Iddio , o q ualchc cofa a Dio 
appartenente egliintedefle per vltimo fine, 
ciò non farebbe l'ottimo, dunque Iddio, bi- 
iògna , che fia l'vltimo fine , ma non può in 
altro modo eflèr vltimo fioe,lè non in quan- 
to tutto fi fa perla fiia gloria,dunque in que- 
fta,e non in altra maniera egli è vltimo fine. 

In 
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- In contrario è Ariftotcle, il quale nel do- 
dicefimo della fua Metafifica al retto trige- 
fimo fettimo, aflerifee che il primo inolien- 
te è fine di cutte le colè, echemuoue, vtid 
quod amacur,come quello per cui amore il 
tutto fi muouei poiché eflendo Iddio , come 
pur dice il medefimo filofofo nel medefi- 
mo libro,ottimo,e bellillìmo, la fua bontà,e 
bellezza da lui amata Io muouc a far quanto 
egli fa; e laifteffa bontà,e bellezza amata dal- 
le altre intelligenze motricixle'Cieli fi , che 
per lei vadano perpetuando que'velociifimi 
mouimenti;cofi diffe anco il Poeta Teologo, 
lamor,che muouc il Sole, e le altre Iteilc 

A me ancor piaceli dire,che Iddio così è 
fine di quanto fi fi ; perchè quella motionc 
finale èmolto più nobile della prima , per la 
quale fi dice, che Iddio il tutto muoue, cioè 
per la fua gloriaiprima,perchè la gloria d'Id- 
dio è vn bene da acquiltarfì da Dio,c pur di- 
ce Dauid,che Iddio non hi bifògno di alcun 
noftro bene; poi,pcrchè quefta gloria,come 
colà a Dio eftrinièca, non è il medefimo Id- 
dio, e cofi non e l'ottimo , e perfetcilfimo fi- 
ne, là doue mouendolo la fua propria bontà 
a fare quanto egli fà,certo molto meglio s in- 
tende 
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tende , come l'ottimo > e perfèttiffimo fia 
lVlrimo finche queftoanco moftra la gran- 
dezza , e ricchezza d'Iddio, come Ja chiama 
rApolìoIojDiinrins gratise.diuitias bonirarisi 
che non hauendo bifogno delle creature,fo- 
lo dalla fua boncà jft muoue a comunicar lo- 
ro le lue gratic,e doni \ fi come vit Caualiere 
molsa dalla dia fola bontà,c cortefia,fa bene 
a quel pouero mendico* V Angelico S.To- 
malo, nell'aureo fuo tomo conrra i Gentili, 
accenna quella forte di fine y che muoue gii 
eflendo , ed è più nobile di quell'altro , che 
muoue per cfler fatco, o acquiftato.Cofi pu- 
re 

ieriice ? che Iddio per laiùa boncà hà facto 
quanto ha fattoi la vtilità, che ne rifulcaua 
tutta la voleua alle lue creature.Seneca altre- 
firiferilce,cofi hauer fencito Platone . Qikc 
ris quod fit propofìtum Dei?bonkas;ita cer- 
te Plato ait, Quae Deo fàciendi mundum 
caulà fuic? Bonus eli, bona fecit . 
• Hor fi nfponde a gli argomenti eppofti. 

Alprimodel diuinotcftimonio , al quale 
ceder fem prc deue ogni altra autorità , e ra- 
gione > poiché come diflcÀgollino,Maior 
cithuius lcnpturx au&oritas , <juam qual- 
cun qi 
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cunq; humani ingenij perfpicacitas; dicefi, 
che quella fcritcura fa per noi; poiché è verif- 
(imo haucr Iddio operato tutto per Ih Itefso, 
cioe,giulta la chiofa ordinaria in quel luogo, 
per quello che egli è in fe fteflb.bonitate fua, 
fpiega la Chiofa, mofso dalla fua infinità bo- 
ta, e dall'amore immenfo , e cortefia, per 
quello che egli è in le ftefso, tutto bontà , Se 
amore \ mouet, vt amatum \ in quella ma- 
niera , che altre volte egli dice , Propter 
memetipsù, per quclch'io fono, farò bene, 
per quel ch'io fono, perdonerò. Parimen- 
te quando afferma il gran Dottor delle gen- 
ti , che Iddio vuol moftrar li fuoi attributi, 
ed e(fer da noi lodato, e glorificato; cotal lo- 
da, e gloria non la vuole egli perbenfuo, 
manoltro, fi che ad altro fine ella è indi- 
rizzata: prendiamo in ciò lume dal Sole 
chiarilTimo dè Teologi Agoftino foprail 
Salmo cendodicefimo . Laudari à te vulc 
Deus, & hoc, vt ruprofidas, nonvtiilc 
fublimctur -, non eft omnino,quod illire- 
tribuas * h & quod exigit, non fibi > &d tibi 
exigit, tibi proderit , tibi lèruatur •> non hoc 
ate amat, quodillum augeat , fed quod te 
acLillumperducati aggiungaci del gran Gi- 
rolamo 
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rolamo il teftimonioi fopra la piftola agli 
EfFefinijSpintusrepromifiìonis idcirco Saa- 
<5hs datur, in Iaudem glori* ipfius ( che era 
l'autorità da noi fopra citata di S. Paolo ) 
nonquod Deus laude alicuius indigeat , fed 
quo laus Dei laudatoribus profìc j yen ga per 
terzo il Boccadoro , e faranno tre teftimoni 
vniciincontraftabilii fopra la Gencfi,Deus 
quia bonus, tfcmilcricors eft, pernosvulc 
glonficari, nonquod ipfi aliquid adlùam 
gloriam accedat , nullius enicn rei indigus 
eft; fed vt occafioncs ipfi prarbeamus maio- 
rem nobis gratiam impartiendi . 

Sia dunque da noi tèmpre lodato , e glo* 
rificato quel fòmmo , e fèmpiteirno motore, 
che fui muoue per amore, e per cui amore il 
Sole, il Ciclo, ed il tutto fi muoue,- eglifia 
ilnoftro fine, amato, bramato, ed vna voi- 
ta perfettamente acquiftato, e poffeduto, 
affinchè per lui r c con lui beati cternamei*- 
te yiuiamo . 

IL FINE. 
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Vaìentinus Mgidius Prouincia/is Societatis le sii 
in Prouincia Mediolancnfi . 

V M librum cui titulus , Qui- 
ftioni Filolofiche , a P. Andrea 
Bianco compofitum, aliqui ex 
noftra fo eie tate PP. tecognoue- 
rint, Scinlucemedipoffe probauerint, 
poteftate ab Adm. Rcuer. P. N. Prx- 
pofito Generali Gofuino Nichel mi- 
hifaéta , facultatem concedo, ve Ty- 
pis mandetur, fi ijs , ad quos pertinet, 
videbitur ' 
Nici* 16. Maij 1653? 



Vaìentinus iEgidius . 



Nn z D'or- 





'Ordine del Reuerendifs. P. Mae- 
ftro Agoftino Cermelli Inquifi- 
tore Generale nel Dominio di 
Genoua&c. Ho veduto io infra£ 
critto Confultore del S. Officio le feguentt 
QaiftioniFilofofiche del M.Reuer.e dotti£ 
fimo P.Andrea Bianchi Gcnouefe dellaCo* 
pagnia di Giesù,nelle quali non ho trouato 
cola contraria alla veraFede,ne a'buonico- 
ftumi, ne ì Sacri Decreti , ne al felice (lato 
della Serenlfs. Rep. ma foda , e fcielta dot- 
trina,moko vtile ad illuminar la mente , e 
lolleuarla dalle marauiglie dell'Opere di 
Dio alla contemplatione della Diuinità. Pe- 
rò ftimo quell'opera, come degno parto 
deireraditiflima pietà dell'autor fuo, meri- 
teuole della pubblica luce, edell'applaufo 
dc'Virtuofi,e che à gloria di Dio,& à bene* 
ficiode'Studiofifi ftampi , fe cefi à detto 
P. Reuerendifs. parerà. Dal Conu. della 
Santifs. Annonciatadi Port'Oria li n. di 
Giugno i6f}< 

F. Angelico Rtccohoni Agofliniano 

Impr. 

F. Auguft. Cermeti. ìnqvif Gentu - 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili . 



Accidente come fi diflinifea pag. 333. 

Come polla dirti imparabile , ed 

imparabile * feg. 

Amore traporta fuor di fé ramante 30. 

Amore come muoua il Ciclo *88. 
Angelo con fei nature humane indiuidue 

arfontei vn'huomo lolo '^7* 
Creato, non vieflendo tempo reale,fe fa- 
rebbe in tempo • 

Angeli fanno vn huomo fortunato lèi* 
Animale come retta il medefimo in tutta 

la vita aoo.efeg. 

Arinotele quanto bene fcrùTe di Dio 144- e ^g. 

Arte come in noi fi generi f • 

■Che cofa fia **** 
Se produca qualche effetto diftinto dal 

• «attirale 2 *9- «ftg. 

Attione immanente, e tranfeunte 272. 

Quefta che cola fi a . *21± 

Parte è nell'agente , parte nel paticnte 378. 
Vnaifteffacoiacon lapaffione ■> t « 

Atto prima della potenza *4« 



• ■, » 
te 

a. 



B A non è b ed a : ! *$7« 

Bello non ricerca proportione di 
necetiìtà $9* 
Non è vittoria della forma fopra la ma- 
teria - i 90» 
p Sj Non 



Non è quello che piace all'intelletto fo. 

E' quello che nel Tuo genere è eminente 9 1 • 

Non fi apprende dà bruti, e perche Oli 

Bene nonetto diuininlmo & 
L ifteflb molto diletteuole • • 

Bugia come dicefi mala intrinfccamente 25 £ 

Buono non fi dittìnifee per efler appetibile 85 • 

Nepereflereconueniente |1? 

Buono altroia fé, altro in ordine ad alm |1 • 

Buoao è ciò, che in fc è perfetto ^ 
Buono è ogni ente c 

• , - 

t 

. . 4 • 

CAufa è manifeflima in fe Lfs 
Caufa immediata efficiente che cola ha 2491 
Cauta, e conditione in che differivano *S I* 
Caufa prima determinala feconda alTcr* 

fetto Angolare 
Cera figMata come fi diftingue dalla fola cera 272 . 
Cielo può fortunare ^ c lc S* 

Completo ed incompleto entità Mi*. 
Completo alterità e prouata 113.157^77» 
Concetto femplice che fia 5 1 • 

Sempre è vero 53* cic » # 

Concorfo immediato d'Iddio con le at-» 
tioni delle creature fi.proua con le di- 
urne fcritture *4™ r , 
E con Arinotele, e la ragione • c le S* 
Conferuaogni cofa nacuraimente fc ittfu ai*± 
Contemplatione attione nobiliflima, c 

diletteuoliflima « - ^ 

Contingente fi diftingue dal! neceiTario S*. 
Contingente,ed in contingenza o in forfè 

non è l'iftclTo 
Contingente puòeflfer ancor quello che 

di prefentc è ~ T!h 
Corpoooiogcneo, ed eterogeneo *° Cor 1 



Cor rei atin i in Geme' per natura 1 6± . 

Non Tempre quanto all'effcre reale i6?.e 1^6. 

Creature come vnite col Creatore 279. 
Creatura permanente ab eterno fenza vn 

tempo eterno efler non può 117. 

D. 

D Eterminato e ne ce fi ari o non è fide flb 76 . 

Differenza non ha ciò che niente è 4$. 

Difficile come fi divini Ica J. 

Dittìculti dell intendere donde nafe a 5 • e ^ S- 

Dio fi dimoftra che è 24. 

E di ncceiliti. 144* 

E vno ancor fecondo Ariftotele 144 • c 
Perfettivi mo , intelligente , la fu a intcl- 

lettione 14^» 

Intende fempre fe ftefso 1 46 . 

Hi ottima e dilette uoliùlma vita 1 4 6 * 
Ebellilfimo . 147. 

E fine di tutte le cofe 1 47- 

Muouefoldineccflità adbenèefle I 47». 
Da lui dipende il Cielo,e la natura; e tue-* 

to ciò fecondo Ariftotele 147. 
E caufa immediata efficiente di tutto ciò 

che fi fi 248. e feg. 
Non concorre alla malitia del peccato' o; 35 3 . e feg. 

Fa Ih uomo fortunato 162. 

Come fi ponga ne predicameli 184» . 

Come fi a fine di tutto 288. 

Egli folo ha la dur adone tutta inficine 115. 
Dipendenza non e modo . «■ 2 7 5* 

Dominio di Dio totale fopra la natura 249. 

Duratione che lignifichi 104. 

Durare fe fi dica ciò che è per vn'inftante 1 04. 
Duratione del moto,e del tempo fuccefliua 105. 
Succefliua pure de Ile cofe create pcrmamenti 106. e feg. 
Duratione non è modo* . loa^feg. 

E. 



E vn elferc completo l Uì 

... » . 

• . . . • .... i i •' •' 

E, . 

EFfettione che fia i *> ris aa * 

Egualità pofitiua , e negatili* . . , . . ^ 12& 

Elementi graui pelano nèpropij luoghi efeg. 

Elementi iimbolo e difsimbolo che Mano 2 iìL 
Simbolo più facilmente fi conucrte che il 

dilsimbolo * » - 1 1 .. 2 2 7* 

Come ciò fia vera» : . 228. e feg. 

Ente di ragione come neceflario a darfi 263. 

Come fi faccia ! ,' 2 ^3- e ^g. 

Ente pofsibile non è reale 265. 
Errori di Anftotek gmfta la. mente di 

graui Autori ( 4M3.iol> 

( 141.1*4. 

Efperienaacome fi faccia 5± efeg. 

Eternità d Iddio tutta infieme .i;- 119. 

Quella delle creature fucccfsiua iip. 
Quefta non è fenza tempo reale , quella 

d'Iddio fi 119. 

Euidente,c certo come fi diftmguano 32,8. e feg. 

• . • » 

FAlfità è folo nell'intelletto , o nel dir- 

fi, e non nella»narura delle còfe- 1 50. 

Fede fe con la e uidenza fi compatifea, 236V i 

Si determina che nò i a ^jsjì!^ 259. 

Può ftare con la certezza 240. 

Co li farebbe ancor libera, e m c rito ri a 241 . 
Fede no lira ha enidenza di credibilità, > 

e come 242. e feg. 

Filofofia come fi diuida, e perchè ig. efeg* 

Fine vltimo delle cofèbifogna che fia Iddio 288, 
Fine (c muoua realmente, a intentional- 

mente \ . - ..vp 5: ); efeg. 

Fifica >> e fuo oggettto oU\ u - 1. wi 23. t 

Forma 
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Forma foftantiale refifte 'alla <jualiti 

.contraria 2^ 

fortuna che fia i-yp. 

Perche fi pinga cieca 15^. 
Fortunato, e sfortunato* chi fu 1 jg. e feg. 

Tre cagioni che fanno lnuomo tal e 1 ó 0 . e 1 e g. 

ForrunarifpettoaDiononèfortuua itfa. 

Fuoco elementare è {òpra l'aere X 7$. 

Si vede da noi 177. 

E deiriflelTa fpecie col noftro 1 78. 

Necefiario perla coaferuatione de viuenti i73- 

r 

GfEneri de Prcdicamentiaoa Tempre 

r realmente di (tinti 1 8 $ . e feg. 
Giudicio dell' intelletto deue eflcr confi-» 

derato «j» 

Gloria d Iddi o fe fia fine vi cimo di tutto * 8 

Iddio la yuole da noi per ben noftro ay 0» 

H. \ 

TT Abiti della volota fuperiotii a quel* 

JrX 11 «Wr intellc tto 3 lì 

Habiti diuerfi dell'intelletto tlù 
Come per cefiarionc degli atti fi diftruggano * iu e fcg« 

... I. 

IMplicarc c on t r adi tt io ne che fia 4,0. 
Infinito non può effe r vn maggior dei* 
-l'altro i*£ 

I*u© farli da Dio realmente iz s . 
Marauiglie dell'infinito ia8»efcg* 
Imponibile non fi concepife e con vn fol 
concetto 

Intelletto noftro come foochio del vipilkell 0 io. 

Oo Vede* 



1 



Vede le ombre delle cofe 

Non difcernc il (ingoiare , marvniuerfale 

Imperfettiflimo nell'intendere 

» « • • • 

Liberti no (Ira non fi offende dal con** 
corlbd Iddio 
Libe rea di efercitio che fi a 
Loica perchè co fi chiamata 
£ faenza fpeculaciua 
Confiderai ente di ragione 
E parte della Filofofia 
11 predicare non fette re confiderà 
Luogo non è fuor del mondo - 

*"■ ^ • * 

MA le non è fatto da Dio, e perchè 
« Non è effetto ma dittato 
Mal nato chi fi dica 
Matematica, e fuo oggetto . 
Metafifica, e fuo oggetto 
Perchè fi chiami Teologia : s . ' 
Modi, o entità modali impugnate 
Mondo altro da quefto diigiunto non può 
T far fi 

Poteua da Dio crearfi ab eterno 

Non folo iecondo le colè permanenti ma 
anco iucccJfiue , anzi fe non potefle fe- 
condo ijue fte he anco fecondo quelle 

Creato da Dio liberamente anco fecon- 
do Arinotele 

Moto e mutatione Yiflettó 

Motoacquificiuo, edeperditiuo 1 • 1 - 

H i tré pnncipij o parti integrali 

No n fouò «quefti tutti inficine 

Moto non è entità modale 

9 * « — « 
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Diffini tione del moto come s'intende r$ $■„ 

Moto di quattro forti 1 38. 

Creatione qua fi riduce 133. 
Muouerli da vn altro tutto ciò che fi 

muoue, come s'intenda 141, e feg. 

Mouente primo immobile fi dimoftra 143. 

Mouente veloce come aggiunga il tarda 102* 

N Atura in attratto non fi predica vna: 

deh aicra, ma ben li in concreto 16$. 

Natura neihuia è mala intnniècamente 2 $3 „ 
Nerezza come dal Conio , e dall Etiope 

lepararli pofla. 2 34. 

Nomi vniuoco, ed equiuoco che fiano 181. 
Quali e come comuni Yniuocamcnte 

Dio, ed alle creature 13 l e feg.. 
Notatore perchè non fenta il pefo dell'ac- 
qua lopra le Ijpalle 5 £. 
Numeriattuaimente infiniti nella mente 

d Iddio- 123. efegt 

Numeri numerati , e numeranti . . 204 

Numero è iolo nell'intelletto* 206. e feg- 

O. 

OGgetto fenfibile fopra il fenforio^ 
non toglie la ièiifationc; 45. e feg,. 

Opinatene fia, 281. 
Opinar infieme due contradittorie anco* 

ra per mezzi diuerfi è imponìbile v \ ... xgi. e fegt 
Opinar quella parte o quella non è in no- 

ftrahbertà • 3*3. e feg.. 

Otto 'gradi di qualità nel foggetto nom 
ihnonecelTarij, 38- 



1 1 
» > » 



Oy » farà 



Arti prìmigenee non Tempre- reftano 



parti comunicanti , e non comunicanti 
parti componenti fi diltingucmo real- 
mente dal compoflo 
Perfetto in fé è quello a che niente manca 

di quello che gli fi deue \ 
Eratfi che fia 

Priuatione vn dàtre principi) del mota 
Principia quando è. 

Probabile i blo è 1 a.propoimone che può 

generar aflenfo 
PropoJì rioni nccc (l arie quali liana 
Qijali contingenti 

Di quelle contradittOrie , vmundetermi- 

„ natamente é vera l'altra fai fa 

Fatto il prcfuppofto; vna detcrminata* 

mente è vera, l'altra fai fa 
Ancor fenza prefiippofto contra Ariftoteic 
■Prudcnzache fia 

Prudentemente operando, come non il 
fallirci: 



Valità contrarie non fi compatirce- 
ne infieme , ne in fommo , ne in " 



tesserato grado 
Sì introducono a poco a poco,. e perchè 
Qualità mezzane come compolle di con* 

tranj » .... ." l .« j 

Qualità attiue , e pattuì e 
Quantità non fi dii lingue .dal la cofaquan t a- 
£ realmente fotlanza, o qualità 
Come fi dim'mTce dalFilofofo 
Menfurabilità^o eftenfione di parti » o 





i mpe nctrabi lir à non è la Tua c (lenza 1 9 r , v? z . 
Quantità di mole è infieme qualità 1 go. 
Quantità difereta è folo per opera del- 
l'intelletto zo$* 

* 

R. 

. . . ' . > 

RAiTcfattionc di due forti r^t, . 

Qual fialapropia 103. 

Si fa lenza nuona entità* fopraggiunt* 1 5? 5 . 
In quella fi varia la quantità in ordine al 

luogo ipy. 
Riprodnrfi non può nacu talmente Tifteflò 

effetto a^.efegv. 

Ben fi può fopranaturalmcnte ».-. 2£S« 



SCic nza come fi ac qui (lì 5, 
Scienza in Jargo,e d in p rop io e (fret- 
to fenfo air* 

Scienza ipeculatiua come dalla praticai» 

diftingua 2iav 

Come anco dall'arte 21*. c feg, 

Sei non fono due volte tre 15 7* 

Senfodiiiifoj e fenfo compoftar 77. tfeg*. 

Sii logi 1 mo è ente di ragione 215, 

Singolare come fi dinSnifca 14* 

Ball intelletto noftro non fi- cono fee 15 . 

Come da noi fi di ice rna - 16. e feg. 

Spatio non è don e non è corpo 41. e feg. 

Specie intentionali nel mezzo non fi danno 217, e feg. 
Specie dell'oggetto non durano attuai* 

mente: nella* memoria TS%1 

Habitual mente vi fi con Temano - 225» 

Statua di-bronzo come dai bronzo fi di- j. . 

flingua : - : \i . 1*7*. t 



*I i Xeni* 



T. 

T Eoipo alianti il mondo non è 44. 
E mifura dèlie cole che hanno prin- 

cipio e fine 170. 
E il moto del Sole e de Ila Luna , numera* 

to e diftinto in parti /. iju. 
Ogn altro moto regolato può anch eflec 

tempo 172. 

Come Ila vn fol tempo eflendò molti moti 1 73. 

Celi andò ogn imo co non. vi e tempo » 

V.. - 

VErb© delUrnénteGdichiftta '26^ 

Verità compie^ ed incomplefla. £7, 

L vn a , e 1 altra ha vna lite Ha diraiuuonc 49,, 

Vero è ogni ente: v jo.. 

Virtù amabile: .2 3JL efeg- 

Della virtù non poniamo vfar male 344. 

Vita d Iddio teliciflì ma 'li '■■y 26.146. 
Vnione tra mezzu pervniciaanatcria alla- 

fo camion è n ^ ceffona 154. c feg». 
Vniueriale ccntefi<iiffinifc^!i. i.. ìfr. 
E oggetto del no ftro intelletto» i. 13.. eièg*. 

. Vdiiiqco Metafifico, e Logico» ifca- 

tfaodifixxi dine rie l ; : . 1:57. 

Voler d Iddio come libero- 143, . 
Altro di il mplice compiacimento > altro» 

etìicace 149; 

VòJontàpiìi nobile: dclLmteliectO) 27. e feg*. 

Non bene fi dice cieca. m n ^ L «' :gL . • 

Biracdiwdl!infortuniOi j ^_ j : •■ •.• BL 
ii ^ > c ri* /il ^\*io»txiiI.'::''r : fi- ''' •».• 

'. ..iJ:*: on<»2ìj non o)J9$gc a» 

ZEnone argomenta:nondariiil motor.t 98, «feg:. 
Hjfpondefi diueriemente ,.c diffi- 
cilmente «dioici ì *1) 100. e 101,. 

lifpojU^tklTAutore: 

- _ C JiL F IN E. 



Irrori più notatili. 

48 co 
incomaplefla 
conformitò 
ora 

49 aggtuftamente 
54 c 

98 po 
190 aurori 
221 cagioni 
286 Proxi 



Correttione ; 

• .* 

con 

incompleta 

conformità 

oro 

aesmftatamente 



autori 

cagiono 

Praxi 
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